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L a seduta comincia alle 9,50. 

PRESIDENTE. Nel quadro dell'indagi­
ne conoscitiva sulla situazione e le pro­
spettive dello sport in Italia, sono stati 
convocati questa mattina alcuni funzionari 
dello Stato, nelle persone del dottor Silio 
Bellini, provveditore agli studi di Livorno, 
del dottor Luigi Francesco Ricciardi, capo 
dell'ispettorato per l'educazione fisica del 
Ministero della pubblica istruzione e del 
professor Riccardo Mentaschi, coordinatore 
per l'educazione fisica del provveditorato 
agli studi di Milano. 

Rivolgo un invito a questi funzionari 
affinché forniscano tutte le informazioni ne­
cessarie allo scopo di rendere questa inda­
gine per quanto possibile completa. La Com­
missione ha deciso di affrontare i problemi 
dello sport nella scuola, nell'ambito delle se­
guenti prospettive: la scuola come punto di 
partenza per la pratica e lo sviluppo del­
l'esercizio sportivo; i programmi dell'educa­
zione fisica e gli orari scolastici; le attrezza­
ture sportive scolastiche; i problemi relativi 
agli insegnanti, agli istruttori ed ai tecnici 
dello sport; infine, i servizi di assistenza sa­
nitaria nelle attività sportive scolastiche. Ci 
aspetteremmo, da parte dei funzionari qui 
convocati, un'illustrazione di carattere gene­
rale delle attività sportive presso le scuole, 
lasciando ai singoli membri di questa Com­
missione la possibilità di porre, eventualmen­
te, domande più precise e meglio specificale. 
Si tratterebbe quindi di fare un riassunto, 
un prospetto delle varie attività che ci inte­
ressano, in modo da offrire un quadro il più 
esauriente possibile della realtà scolastica 
sotto il profilo dell'educazione fisica. 

L'aspetto che soprattutto ci interessa, è 
quello proprio dell'educazione fisica, non tan­
to quello agonistico che non è nelle finalità 
dell'educazione fisica quale noi la concepiamo 
nella scuola italiana, se mai lo si può consi­
derare come un contributo della scuola stes­
sa nel settore delle competizioni agonistiche. 

Ricordo che per i problemi concernenti 
lo sport nella scuola, relatore è l'onorevole 
Zolla. 

Iniziamo con l'audizione del dottor Silio 
Bellini, provveditore agli studi di Livorno. | 

BELLINI, Provveditore affli studi di Li­
vorno. Partendo dal principio di intendere 
lo sport come servizio sociale, è indispensa­
bile propagandare la pratica sportiva non solo 
nell'ambito della scuola, ma anche all'esterno 
di essa. Ritengo questo un dovere soprattutto 
degli educatori, ma anche di ogni cittadino, 
specie se quest'ultimo è investito di responsa­
bilità di ordine politico ed amministrativo. 

Nel settore extra-scolastico, nella provin­
cia di Livorno, si è registrato un confortante 
incremento di squadre e società sportive e 
di corsi organizzati dalle associazioni di pro­
paganda, ma alle relative esigenze, purtroppo, 
si fa fronte inadeguatamente per l'insufficien­
za degli impianti esistenti. Le amministra­
zioni locali cercano con ogni mezzo di tam­
ponare le molte lacune e di fronteggiare le 
pressanti richieste sia delle scuole sia delle 
società sportive; ma la buona volontà non 
basta: necessitano i finanziamenti, i quali o 
tardano a venire o sono inadeguati rispetto 
alle necessità. Pur stando così le cose, è tut­
tavia da augurarsi che aumenti progressiva­
mente la richiesta di un servizio di questo 
genere e che, gradualmente, vi corrisponda 
l'espansione degli impianti. 

L'espansione scolastica, con la conseguen­
te istituzione di nuove scuole di ogni ordine 
e grado, ha creato in questo settore proble­
mi particolarmente seri, ed ha dato luogo a 
delle situazioni di notevole disagio in quanto 
esse condizionano negativamente non soltanto 
l'attività sportiva scolastica, ma anche lo stes­
so insegnamento dell'educazione fisica, pre­
scritto dai vigenti programmi, con deleterie 
conseguenze sulla formazione di quella co­
scienza sportiva che dovrebbe condurre alla 
pratica sportiva tanto i giovani quanto i me­
no giovani, se non altro come misura pre­
ventiva per mantenere sani la mente ed il 
corpo. Ritengo che possa tornare utile all'in­
dagine che questa Commissione ha promosso 
sulla situazione e le prospettive dello sport 
in Italia esporre per il settore sportivo sco­
lastico la situazione della provincia di Livor­
no, come provincia campione di quelle con 
meno di 500 mila abitanti. 

Su una superficie di 1.220 chilometri qua­
drati, la provincia di Livorno ha infatti una 
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popolazione di 332.109 abitanti, come risulta 
dell'ultimo censimento, di cui 172.794 nel 
capoluogo. Il 16,2 per cento di questa popo­
lazione, precisamente 53.970 alunni, frequenta 
la scuola elementare e secondaria e più esat­
tamente: scuole elementari, alunni 22.402; 
scuola media, alunni 20.460; istituti superiori, 
alunni 11.108. 

Quanti di questi ragazzi svolgono o me­
glio possono svolgere attività sportive ? Il 2 
per cento nelle scuole elementari (448 alunni); 
il 20 per cento nelle scuole medie (alunni 
4.092); il 22 per cento nelle scuole superiori 
(alunni 2.442). Si tratta di una media che 
stante la situazione degli impianti e delle 
attrezzature non è certamente tra le più 
basse. 

E noto che l'attività sportiva scolastica 
viene promossa nell'ambito di ogni scuola 
secondaria dal gruppo sportivo, si svolge 
secondo le indicazioni dell'ispettorato per 
l'educazione fisica e sportiva del Ministero 
della pubblica istruzione, e viene integrata 
da una serie di iniziative programmata dal­
l'unione provinciale dei gruppi sportivi sco­
lastici, sovvenzionate con adeguati contributi 
dal Ministero medesimo. 

Quali sono le attività svolte e quanti alun­
ni vi partecipano ? Possiamo così riassumere 
le attività annuali dell'unione provinciale dei 
gruppi sportivi: corsi di nuoto (scuole medie) 
partecipanti 400 alunni; corsi di sci (scuole 
medie) partecipanti 360 alunni; corsi di vela 
(istituti), partecipanti 110 alunni; corsi di av­
viamento alla montagna (istituti), partecipanti 
80 alunni; corsi di canottaggio e canoa (isti­
tuti), partecipanti 60 alunni; corsi di rugby 
educativo (scuole medie), partecipanti 90 
alunni. 

Vi sono poi campionati provinciali annuali 
di pallavolo (scuole medie e istituti) cui par­
tecipano 700 alunni, campionati provinciali di 
atletica leggera per scuole medie, cui parteci­
pano 350 alunni, campeggi estivi a carattere 
regionale con la partecipazione di 120 alunni. 

La provincia di Livorno, come è noto, ha 
una tradizione marinara: per questo ci siamo 
preoccupati di dare particolare impulso allo 
sport velico oltre a quello sciistico e di cam­
peggio. Grazie ai fondi messi a disposizione 
dal Ministero della pubblica istruzione è 
stato possibile acquistare il seguente mate­
riale: 9 imbarcazioni a velo tipo fly junior, 
11 canoe, 1 yole a quattro, 4 tende per cam­
peggio per complessivi 42 posti, tre tende 
per comunità per complessivi 60 posti, due 
tende per istruttori per complessivi quattro 
posti, 72 paia di sci, 144 paia di racchette, 

60 paia di scarponi da sci, 65 paia di giac­
che a vento, i megafono elettrico, una mac­
china da scrivere, due contasecondi. 

Per favorire le attività di campeggio, oltre 
all'acquisto del materiale sopracitato, sono 
stati organizzati dei turni. Abbiamo cercato di 
portare i nostri ragazzi dal mare alla mon­
tagna e possiamo dire che il nostro sforzo è 
stato quello di assicurare una attività sportiva 
la più alta e differenziata possibile. 

Quali sono le preferenze per le varie atti­
vità sportive nelle scuole di istruzione secon­
daria ? Eccone la graduatoria: atletica leggera 
60-70 per cento; giochi (pallavolo, pallacane­
stro, eccetera) 60 per cento; sci, 50 per cento; 
nuoto, 35 per cento; vela, 30 per cento; tennis, 
15 per cento; pattinaggio, 10 per cento; scher­
ma, 10 per cento; canottaggio, 5 per cento; 
rugby, 5 per cento. 

Grande interesse si è riusciti a suscitare 
attraverso la organizzazione di Criteria na­
zionali studenteschi affidati al provveditorato 
agli studi di Livorno. Abbiamo il seguente 
avvicendamento: 1967, criterium maschile di 
nuoto; 1968, criterium maschile di atletica leg­
gera; 1969, criterium maschile di nuoto; 1970, 
criterium maschile di scherma; 1971, crite­
rium maschile di nuoto. 

Tutto questo complesso di iniziative, ha 
fatto sorgere anche all'esterno della scuola 
un fervore di attività, una serie di società 
sportive, assecondate quest'ultime dalle am­
ministrazioni locali. A Livorno e negli altri 
paesi rivieraschi si è così determinata l'attesa 
di un qualche cosa capace non soltanto di ali­
mentare le speranze ma anche di soddisfare 
le esigenze di quelle popolazioni. 

Indubbiamente vi è una carenza di im­
pianti e le insufficienze si registrano un po' 
dappertutto. È stato soltanto grazie all'esisten­
za di campi sportivi e all'uso di campi al­
l'aperto che si è riusciti a mantenere questa 
attività ad un certo ritmo. Come dicevo ini­
zialmente, è preferibile che vi siano tante 
persone desiderose di fare dello sport e che 
manchino impianti sportivi anziché avere nu­
merosi impianti sportivi e vederli deserti. Co­
munque l'attività sportiva finora svolta anche 
se di portata limitata, compensa per altro il 
disagio determinato dalle carenze di palestre 
ove dovrebbe svolgersi l'insegnamento del­
l'educazione fisica. 

Scendendo ad un esame più dettagliato 
della situazione si hanno i seguenti dati: su 
3.012 ora di insegnamento da svolgere in pale­
stra abbiamo una disponibilità soltanto per 
2.500 ore; per le rimanenti 512 ore si prov-
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vede con lo svolgimento contemporaneo delle 
lezioni di due o tre squadre a seconda dell'am­
piezza del locale e in alcune scuole (sono tre 
in tutto) prive di locali usando ì corridoi op­
pure, tempo permettendo, all'aperto. 

Ma vediamo la situazione ancora più da 
vicino. Nel campo dell'istruzione elementare 
abbiamo 102 plessi scolastici con oltre 1.000 
maestri e con 22.402 alunni. Abbiamo a Livor­
no tre palestre di seconda categoria, cioè di 
dimensioni ridotte, e nella provincia altre tre. 
Un totale dunque di sei palestre del tutto 
insufficienti. Abbiamo poi 9 impianti sportivi 
all'aperto, di cui 6 a Livorno. 

L'insegnamento dell'educazione fisica nella 
scuola elementare dovrebbe essere effettuato 
dagli insegnanti elementari. La domanda però 
che dobbiamo porci è se costoro effettivamente 
svolgono questo insegnamento. Salvo poche ec­
cezioni, ben pochi si prestano ad alternare le 
ore di lezione con esercizi ginnici o giochi al­
l'aperto. Perché questo ? Perché gli insegnanti 
elementari, meglio le insegnanti, non sempre 
sono portate a svolgere queste attività, ad 
uscire dal chiuso delle aule. Finisce così che 
questi esercizi vengono eseguiti stando nelle 
classi, fra i banchi. La conseguenza è una 
soltanto: aumenta il numero dei ragazzi af­
fetti da paramorfismo. Sulla base dei dati 
forniti dalla commissione medica risulta che 
oltre il 60-70 per cento dei bambini che fre­
quentano le scuole elementari è affetto da 
paramorfismo. Se ne deduce che l'insegna­
mento dell'educazione fisica deve essere fatto 
seriamente fin dalle scuole elementari; solo 
così sarà possibile avere una gioventù sana, 
non più tarata come purtroppo si verifica 
oggi. 

Come è possibile rimediare a questo incon­
veniente ? Con i miei collaboratori ho discus­
so a lungo questo problema. Alla fine si è 
giunti a questa conclusione: poiché non è 
possibile togliere l'insegnamento di educa­
zione fisica ai maestri perché questo rientra 
tra i loro doveri, si può mettere al loro fianco 
un insegnante di educazione fisica, come 
esperto, al quale potrebbe essere affidata la 
consulenza tecnica di 10-15 classi. Ed allora 
potremmo veramente ottenere che l'insegna­
mento dell'educazione fisica nella scuola ele­
mentare si concretizzasse in una sorta di me­
dicina preventiva. Oltre ad eliminare, dun­
que, la maggior parte dei casi di paramorfi­
smo, potremmo impedire che se ne verificas­
sero di nuovi. 

L'obiezione che si avanza è che la spesa 
risulterebbe rilevante. Non credo che tale obie­
zione sia fondata. All'insegnante di educa­

zione fìsica che opera nella scuola media infe­
riore (mi muovo, dunque, sempre nell'ambi­
to della fascia della scuola dell'obbligo) po­
trebbero essere concesse delle ore supple­
mentari - come più volte accade - da svol­
gere nell'ambito delle scuole elementari. L'in­
segnante di educazione fisica diverrebbe cosi 
una sorta di consulente tecnico dei maestri: 
questi ultimi ci ringrazierebbero, ed ancora 
più grati sarebbero i direttori didattici. 

Come ho già detto, l'indice di paramor­
fismo cui mi sono riferito (60-70 per cento) 
costituisce un serio e grave problema. Per 
rimediare alla situazione esistente è a mio 
avviso necessario, indispensabile direi, che 
ogni plesso scolastico (non dico ogni .«cuoia, 
perché sarebbe veramente pretendere la luna 
nel pozzo...) abbia una piccola piscina. Se­
condo gli esperti, il paramorfismo, infatti, si 
cura soprattutto mediante il nuoto. Una pic­
cola piscina presso ogni plesso scolastico ele­
mentare darebbe effettivamente avvio alla 
soluzione dei problemi cui si fa riferimento. 
Tutto ciò - come detto - con l'aiuto degli 
insegnanti di educazione fisica della scuola 
media inferiore. Dal momento che esistono le 
esigenze cui ho fatto riferimento, ritengo che 
sia necessario utilizzare questi nostri tecnici 
che trovano impiego presso le società sportive. 

Prima di passare alla scuola media, vorrei 
soffermarmi ancora sulla importanza dell'edu­
cazione fìsica nella scuola elementare. Ho par­
lato prima di una minipiscina: si potrebbe 
aggiungere un mini-basket, attrezzature per 
la palla a volo ed una piccola pista per il pat­
tinaggio. Si tratta di sport adatti all'età cui 
sto riferendomi e capaci di aiutarci a rag­
giungere il fine che ci proponiamo. 

Passando alla scuola media dell'obbligo, 
ho già detto che nella mia provincia vi sono 
20.400 alunni in 33 scuole medie. Per 33 
scuole, le palestre sono 21, e non sono certo 
ampie e attrezzate. Diciamo che si tratta di 
palestre di seconda ed a volte di terza catego­
ria. Tali palestre sono fornite di attrezzature 
che vengono acquistate con contributi del 
Ministero della pubblica istruzione. Accade, 
però, che non tutte si possano collocare, 
stante la inesistenza di palestre adatte a ri­
ceverle. In alcune scuole, dunque, esistono 
attrezzature in attesa di collocazione. Si sta 
aspettando di demolire un muro tra due aule, 
di trovare in qualche modo una palestra di 
seconda ed anche di terza categoria. Quanto 
alle ore di educazione fisica che non possono 
essere svolte in palestra, è evidente come 
qualsiasi situazione, anche di fortuna, sia sem­
pre bene accolta. 
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Per quanto concerne gli istituti secondari 
di secondo grado, nella mia provincia essi 
sono 23, per un totale di l i mila alunni Le 
palestre sono 20 con due impianti sportivi al­
l'aperto, annessi ad istituti, ed un campo 
sportivo scolastico cui annualmente conflui­
scono 8.624 alunni. Tali palestre, come del 
resto quelle delle scuole medie elementari, 
non sono soltanto utilizzate dalla scuola. In 
base a disposizioni impartite dal Ministero 
della pubblica istruzione, esse vengono date 
in uso a società sportive, per le ore in cui non 
sono utilizzate dagli alunni. Direi che è solu­
zione da approvare, perché rompe il tradi­
zionale isolamento della scuola dalla vita so­
ciale. 

L'assistenza sanitaria è un aspetto impor­
tantissimo del problema che attende una solu­
zione urgente ed adeguata e che non può limi­
tarsi alla istituzione di pochi corsi di ginna­
stica correttiva e differenziata. Abbiamo isti­
tuito 21 corsi di ginnastica correttiva, con 239 
frequentanti (l'amministrazione comunale ha 
istituito un corso per 110 alunni). Ovvia­
mente, abbiamo dato la precedenza ai casi più 
gravi: restano cioè ancora dei bambini che 
avrebbero bisogno dell'intervento in que­
stione. È dunque necessario aumentare e po­
tenziare i corsi, e soprattutto costruire nei 
plessi in cui detti corsi si svolgono, quelle 
minipiscine, cui ho già accennato e che sem­
bra siano indispensabili per ottenere determi­
nati fini. 

Per quanto riguarda gli insegnanti, non 
ho particolari osservazioni da fare, tranne 
che il personale insegnante in questi ultimi 
anni è notevolmente migliorato nella qualità. 
L ' ISEP fornisce buoni insegnanti; sia i gio­
vani sia quelli che non sono più giovani danno 
tutto di loro stessi. Di conseguenza, nel set­
tore dello sport nella scuola vi è un entusia­
smo e una purezza di intenti che rende rriace-
vole assistere alle varie manifestazioni. Du­
rante le gare scolastiche è salutare stare in 
mezzo ai ragazzi e agli insegnanti, perché 
si respira un'aria veramente diversa; sarà 
forse un'impressione personale ma penso che 
a tutti farebbe lo stesso effetto. 

Per quanto riguarda le attrezzature, ho già 
tratteggiato la situazione, ma debbo ancora 
insistervi. Ho notato, purtroppo, in passato 
che in certe zone con nuovi insediamenti non 
si è pensato di promuovere determinati ser­
vizi; uno dei servizi certamente non trascu­
rabile è proprio quello delle palestre e dei 
campi di ricreazione per i ragazzi. È necessa­
rio offrir loro un « polmone » per poter respi­
rare meglio e crescere sani. Ritengo di aver | 

terminato la mia esposizione e attendo le do­
mande che mi vorranno essere rivolte. 

PRESIDENTE. La ringrazio dottor Bellini. 

LO BELLO. Vorrei chiedere al provvedi­
tore di Livorno se, per quanto attiene all'as­
sistenza sanitaria, abbia considerato l'orga­
nizzazione dei corsi di ginnastica convettiva. 
Il servizio di assistenza sanitaria nella scuola 
si estrinseca soltanto attraverso l'orgpnizza-
zione di questi corsi oppure i bambim ven­
gono seguiti nella crescita ? 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Per quanto riguarda le scuole della 
mia provincia, le amministrazioni comunali 
hanno istituito, presso ogni scuola, degli am­
bulatori scolastici. Tutti i ragazzi vengono 
visitati e seguiti; c'è una cartella clinica che 
viene consultata nel tempo. 

LO BELLO. Non mi riferivo a questo, ma 
al controllo in relazione all'attività motoria. 

BELLINI, Provveditore agli ntudi di Li­
vorno. Il controllo viene svolto da parte del 
medico scolastico. In caso contrario, non si 
potrebbe ammettere il giovane a certe atti­
vità sportive. 

LO BELLO. Il controllo avviene una volta 
l'anno ? 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Il controllo viene effettuato all'inizio 
dell'anno scolastico e poi prima delle sa^e. 

ZOLLA, Relatore. II dottor Bellini ha 
esposto la situazione esistente nella sua 
provincia. Ritengo opportuno che anche gli 
altri provveditori e coordinatori di educa­
zione fìsica forniscano una analoga visione. 
Per non frazionare la discussione, mi riservo 
pertanto di formulare domande quando il 
panorama sarà più completo. 

ALFANO. Vorrei sapere dal dottor Bel­
lini se nell'ambito delle scuole elementari 
esista il professore di educazione fisica e come 
sia regolato questo insegnamento. 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. No, non esiste l'insegnante di educa­
zione fisica. È lo stesso insegnante elementare 
che, tra le altre discipline, deve inserire an­
che una ventina di minuti al giorno di atticità, 
per così dire, motoria. 
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ALFANO. La mia perplessità è proprio 
questa: ella, per la sua esperienza, ritiene 
sufficientemente preparato l'insegnante ele­
mentare sotto il profilo dell'educazione fìsica ? 

BELLINI, Provveditore agli sludi di Li­
vorno. Non sufficientemente. 

ALFANO. Quindi, forse ella ritiene neces­
sario dedicare ai bambini un'ora alla setti­
mana di educazione fisica, affidata ad un pro­
fessore di questa disciplina ? 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Sì , e questo professore non dovrebbe 
nemmeno sostituirsi in pieno all'insegnante 
elementare, ma esserne il consulente tecnico, 
suggerendogli quegli esercizi e quei giochi che 
meglio si adattano all'età del fanciullo. 

ALFANO. Quanti turni esistono nell'ambi­
to della sua provincia ? A Napoli abbiamo 
più turni. 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Per quanto riguarda la scuola ele­
mentare, soltanto nel capoluogo vi sono quin­
dici classi che hanno il turno pomeridiano; 
nelle altre altre località della provincia, que­
sto non avviene. Per la scuola secondaria, non 
si può dire altrettanto. Nelle scuole superiori 
di Livorno non vi sono turni pomeridiani. 

POLI. Dottor Bellini, vorrei che mi pre­
cisasse percentualmente quante sono le pa­
lestre rispetto alle scuole esistenti e vorrei 
sapere se ritiene che le percentuali siano suf­
ficienti. Ho sentito che ella ha molto opportu­
namente promosso un certo scambio fra scuo­
la media e scuola elementare. Senza dubbio, 
questo suo modo di agire è apprezzabile; pen­
so però, che sarebbe bene che il problema 
fosse risolto globalmente. 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Quando ho parlato di scuola di istru­
zione elementare, ho citato 102 plessi scola­
stici, calcolando per ogni plesso una media 
di 10-15 classi. Le palestre, per 102 plessi sono 
soltanto 6; quindi, la percentuale è molto 
bassa. Nelle scuole medie, che sono 33, le 
palestre sono 21: la percentuale è buona, 
però sono palestre di seconda o terza cate­
goria. Ci si aiuta un po' tra noi, in attesa di 
provvedimenti che ci diano maggiore re­
spiro. 

IPERICO. Ella ha parlato di 350 ragazzi 
che frequentano i corsi di ginnastica corret­
tiva. Vorrei delle precisazioni in merito. 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Nei corsi considerati vi sono, in via 
eccezionale, anche ragazzi della scuola del­
l'obbligo. Qualche eccezione è stata consentita 
anche per gli istituti superiori, specialmente 
quando si tratta di intervenire attraverso il 
nuoto. In questo caso, è necessaria una pi­
scina, e noi non escludiamo a vriori nes­
suno. Se un ragazzo del liceo deve fare un 
certo tipo di sport per correggere nl<*une 
deficienze fisiche, noi lo ammettiamo: * que­
sto vale sia da parte del comune sia da parte 
della scuola. 

IPERICO. Quindi su oltre 15 mila ra­
gazzi che, secondo le statistiche, sono sog­
getti a paramorfismo, soltanto una minima 
parte possono partecipare a corsi correttivi. 

BELLINI, Provveditore agli itudi di Li­
vorno. Infatti, questa è la ragione per cui il 
problema è molto grave. 

IPERICO. Vorrei che ci dicesse anche 
come pensa che la scuola possa contribuire a 
risolverlo. 

BELLINI, Provveditore agli sludi di Li­
vorno. Ho già parlato della possibilità di rea­
lizzare minipiscine che, nelle scuole elemen­
tari, awierebbero senz'altro a soluzione il 
problema. 

IPERICO. Da dove ritiene che debbano 
venire i finanziamenti per questa attività ? 

BELLINI, Provveditore agli s'udì di Li­
vorno. Non è una cosa di mia competenza. 
Possono venire dallo Stato, dalla regione, dai 
comuni, dalle province: a me spetta soltanto 
di utilizzare nel modo migliore i contributi 
che verranno assegnati. 

TRIPODI GIROLAMO. Visto che, come ci 
ha detto, i ragazzi che partecipano ad attività 
fisiche e sportive sono molto pochi, vorrei sa­
pere come viene operata la necessaria sele­
zione. 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. La scelta viene effettuata dall'inse­
gnante in accordo con il medico. Per lo più 
vengono anche scelti coloro che offrono mag­
giori probabilità di distinguersi in campo ago­
nistico: le società sportive tengono infatt' 
sempre d'occhio le scuole e non appena vi è 
un elemento discreto cercano di avviarlo alle 
gare. E anche questo è giusto. 
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TRIPODI GIROLAMO. Vorrei sapere se 
pensa che l'introduzione della scuola elemen­

tare a tempo pieno possa consentire un miglio­

ramento della situazione e cioè la partecipa­

zione di un maggior numero di ragazzi alle 
attività sportive. 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Ritengo che la scuola a tempo pieno 
potrebbe senz'altro dare un valido contributo, 
perché oggi ci troviamo di fronte anche a pro­
blemi di tempo oltre che di insegnanti e di 
attrezzature. 

Vorrei inoltre chiarire, circa quanto ho 
detto a proposito della sua precedente do­
manda, che non sempre gli alunni da far par­
tecipare alle attività sportive vengono scelti 
dall'insegnante e dal medico. Qualche volta, 
infatti, si prescelgono classi intere. Lo scorso 
anno, per esempio, abbiamo mandato a scia­
re all'Acetone tutte le terze classi dell'isola 
d'Elba: non sto a dirvi la gioia di questi 
ragazzi che vivono sul mare e che forse per 
la prima volta si sono trovati fra la neve. 
Per questo tipo di attività, vengono scelte di 
solito le classi delle località più decentrate: 
gli altri trovano sempre il modo per « arran­
giarsi » perché i fondi che abbiamo a dispo­
sizione (erogati dal Ministero della pubblica 
istruzione e dalle unioni provinciali dei grup­
pi sportivi) non ci permettono di accontentare 
tutti. 

PRESIDENTE. Qual è l'ammontare dei 
contributi che ricevete in un anno dal Mini­
stero della pubblica istruzione ? 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Per il periodo 1968­1973 abbiamo rice­
vuto dall'ispettorato per l'educazione fìsica e 
sportiva, per l'adattamento di palestre e di im­
pianti sportivi all'aria aperta (capitolo 2.163 
del bilancio) lire 160 milioni; sono stati inol­
tre destinati, sempre nell'ultimo quinquennio, 
alle.attrezzature per le palestre 52 milioni di 
lire. 

Inoltre, riceviamo ogni anno dall'ispetto­
rato suddetto una somma oscillante fra i 18 e 
i 19 milioni di lire che ci consente attività 
sportive nell'ambito della provincia e fuori 
di essa. Naturalmente è indispensabile l'orga­
nizzazione di turni: abbiamo per esempio 
deciso che ogni anno vengano trasferite per 
una settimana sui campi di sci tutte le 
terze classi della scuola media; così facendo, 
i ragazzi sanno che arrivati in terza potranno 
svolgere questa attività; vi è così una meta 

ulteriore da raggiungere, che può rappresen­

tare uno stimolo allo studio. 

CHANOUX. Vorrei che ci dicesse in cosa 
si sostanzia l'educazione fisica nelle varie 
scuole: quale tipo di esercizi viene insegnato 
a seconda delle varie scuole e così via. Vor­
rei inoltre sapere se un certo tipo di corsi 
(vela, canottaggio, sci) è riservato ad un certo 
tipo di alunni e, eventualmente, in base a 
quali criteri vengono operate le scelte. 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Ho già spiegato con quali criteri ven­
gono scelti gli alunni della scuola media da 
mandare in montagna. Vi sono però iniziative 
del genere anche per gli alunni delle ^cuole 
elementari. Per quanto riguarda le attività fi­
siche al coperto, potrà rispondere meglio di 
me sul piano tecnico il coordinatore dell'atti­
vità di educazione fisica. 

PRESIDENTE. Ascolteremo ora il dottor 
Ricciardi capo dell'ispettorato per l'educa­
zione fisica presso il Ministero delia pubblica 
istruzione. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Premetto che ricopro l'inca­
rico di capo dell'ispettorato per l'educazione 
fisica da pochi giorni: ero provveditore a 
L'Aquila e precedentemente sono stato pre­
side a Roma. 

La situazione generale dell'educazione fi­
sica in Italia presenta luci ed ombre. Le om­
bre sono relative ad una non ricca attrezza­
tura sportiva, attrezzatura indispensabile per 
l'esercizio dell'educazione fisica. Vi sono in­
fatti molte scuole, che non hanno autentiche 
palestre. Per queste, di volta in volta, si è pro­
ceduto ad utilizzare dei locali per consentire 
ai ragazzi, particolarmente a quelli della 
scuola media, di poter fare un po' di educa­
zione fisica. Tuttavia le palestre mancano 
anche nelle scuole di recente istituzione par­
ticolarmente nei piccoli comuni, i quali, pur 
di vedere accolta la richiesta, sono costretti 
a presentare una richiesta al Ministero con 
l'indicazione di locali provvisori in attesa 
di poter iniziare successivamente la pra­
tica per la costruzione di un edificio con 
tutte le attrezzature. Come è noto, la costru­
zione di un edificio, che consenta la dispo­
nibilità di tutte le attrezzature necessarie, 
richiede molto tempo. Si pensi che per co­
struire un istituto tecnico, a prescindere dalla 
notevole spesa, occorrono 5 о 6 anni se tutto 
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va bene. È ovvio che durante questo periodo 
gli alunni sono costretti ad essere ospitati in 
locali di fortuna. 

Accanto a queste ombre, vi è la luce di 
moltissime scuole che dispongono di pale­
stre meravigliose e di attrezzature ideali. In 
queste scuole vengono praticate, oltre all'edu­
cazione fìsica, le cosiddette attività integra­
tive complementari sportive nelle ore pomeri­
diane. È da rilevare che circa i.300.000 alunni 
usufruiscono di queste attività sportive pome­
ridiane. Per l'atletica leggera femminile, 
l'anno scorso abbiamo avuto 38 mila ragazze 
che hanno praticato questo sport partecipando 
ai campionati di istituto. Ai campionati pro­
vinciali, l'elemento femminile vi ha parteci­
pato in numero di 13.469 alunne. Vi sono stati 
5 criterium interregionali femminili con la 
partecipazione di 5.580 alunne. 

Nel settore maschile, e sempre nel campo 
dell'atletica leggera, 68 mila giovani hanno 
partecipato ai campionati di istituto, 22 mila 
ai campionati provinciali, 669 a 6 criteria in­
terregionali e 142 hanno partecipato al cam­
pionato nazionale. 

Circa il nuoto, è da dire che attraverso i 
gruppi sportivi, abbiamo organizzato corsi 
invernali, cui hanno partecipato 19.485 alun­
ni e 27 provveditorati. Le ragazze sono state 
13 mila e si è avuta la partecipazione di 27 
provveditorati. Ai corsi estivi di nuoto hanno 
partecipato 5.656 alunni; è evidente lo scarto 
tra l'attività svolta nel periodo invernale e 
quella svolta nel periodo estivo. Le ragazze 
che hanno partecipato ai corsi estivi di nuoto 
sono state 4 mila. Abbiamo avuto 130 cam­
pionati di istituto, 34 campionati provinciali, 
2 campionati interregionali e un campionato 
nazionale, cui hanno partecipato 140 alunni. 

Quanto alla scherma maschile, 2.747 alunni 
hanno partecipato ai corsi di avviamento di 
questa disciplina, mentre le ragazze sono state 
1.954. Ai campionati di istituto hanno parteci­
pato 580 alunni, mentre le alunne sono state 
202. Ai campionati provinciali hanno parteci­
pato 816 alunni e 208 alunne. Si è avuto anche 
un criterium interregionale ed uno nazionale. 

Quanto allo sci maschile, 6.640 alunni di 
24 provveditorati hanno partecipato ai corsi 
di avviamento a questo sport; le ragazze sono 
state 4.565 scelte da 20 provveditorati. 

Ai corsi residenziali di sci hanno parte­
cipato 12 mila alunni di 47 provveditorati e 
9.419 alunne di 51 provveditorati. Anche per 
lo sci abbiamo avuto i campionati di istituto 
con la partecipazione di 15 mila alunni e 
6.500 alunne. Abbiamo avuto i campionati 
provinciali, 3 criterium interregionali e un 

criterium nazionale per gli alunni ed uno 
per le alunne. 

Anche per il tennis non ci si può lamen­
tare. Ai corsi di avviamento di tennis hanno 
partecipalo 2.489 alunni di 35 provveditorati 
e 2.516 alunne di 32 provveditorati. Ci sono 
stati campionati di istituto, ai quali hanno 
partecipato 1.180 alunni e 224 alunne, i cam­
pionati provinciali ai quali hanno partecipalo 
1.693 ragazzi e 293 ragazze, e un criterium 
nazionale al quale hanno partecipato 172 
alunni. 

Per la pallacanestro ai campionati di isti­
tuto hanno partecipato 9.783 alunni e 1.099 
alunne. Ci sono stati 29 tornei provinciali ai 
quali hanno partecipato 3.840 ragazzi e 15 
ai quali hanno partecipato 704 ragazze. 

ÀI canottaggio (d'accordo con la federa­
zione di canottaggio e canoa) hanno parteci­
pato 1.000 alunni, scelti dai provveditorati di 
Ancona, Bergamo, Genova, Livorno, Milano, 
Napoli, Novara e Siracusa. 

Per l'equitazione (parlo sempre di attività 
studentesche) 2.000 elementi hanno praticato 
questa attività. Le province che li hanno for­
niti sono state quelle di Grosseto, La Spezia, 
Massa Carrara, Napoli, Novara, Trieste, 
Udine e Viterbo. 

Hockey e pattinaggio su ghiaccio e a ro­
telle: queste attività sono state svolte da 4.712 
alunni dei provveditorati di Belluno, Bolzano, 
Grosseto, Isernia e Torino. 

Vela: è stata praticata da 793 giovani stu­
denti dei provveditorati di Livorno, Bergamo, 
Bolzano, Cagliari, Ferrara, La Spezia, Massa 
Carrara, Milano, Novara, Salerno, Savona, 
Trento e Trieste. 

Oltre a queste attività strettamente orga­
nizzate dal Ministero della pubblica istruzio­
ne con la partecipazione dei provveditorati, 
abbiamo svolto delle attività ricreative esti­
ve, sia per il nuoto, sia sotto forma di cam­
peggi. Abbiamo avuto un campeggio nazio­
nale a Lavarono, al quale hanno partecipato 
gratuitamente 100 studenti, 14 campeggi pro­
vinciali ai quali hanno partecipato 946 ragazzi 
e 180 ragazze e 12 campeggi di istituto. Si 
traila di una iniziativa veramente interessante 
perché in questi campeggi si raccolgono gli 
alunni dello stesso e di altri istituti come in 
una grande famiglia. Ai 12 esperimenti di 
campeggio d'istiluto hanno partecipalo 935 
alunni e 87 alunne. 

Tutte queste attività vengono svolte attra­
verso l'unione provinciale dei gruppi sportivi. 
In Italia abbiamo 94 unioni provinciali di 
gruppi sportivi, cioè una per ogni provincia. 
In seno all'unione provinciale, ci sono tanti 
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gruppi sportivi a seconda degli istituti che di­
spongono delle attrezzature necessarie. Quin­
di da queste cifre si può ricavare il numero 
di palestre che dispongono delle migliori at­
trezzature. 

Complessivamente ci sono 3.599 gruppi 
così distinti: 950 maschili, 284 femminili e 
2.418 gruppi sportivi misti. I 3.599 gruppi spor­
tivi vanno a loro volta distinti in gruppi spor­
tivi per gli istituti di primo grado che sono 
in numero di 1.585. Va tenuto presente che 
nella scuola media strido jure non è obbliga­
toria l'istituzione del gruppo sportivo, ciò non­
dimeno, sul piano facoltativo, abbiamo per 
l'istruzione secondaria di primo grado 1.595 
gruppi sportivi. Per l'istruzione secondaria di 
secondo grado i gruppi sportivi sono 2.014. 
Il totale dei giovani che sono iscritti a questi 
gruppi sportivi è di 1.360.000. Pertanto, su un 
totale di circa 5 milioni di studenti, 1.360.000 
effettivamente praticano l'attività sportiva in 
Italia. 

Inoltre abbiamo delle sezioni che organiz­
zano giovani che si specializzano nelle varie 
attività sportive: 6.010 sezioni per l'atletica 
leggera (distinte tra sezioni maschili e sezioni 
femminili); 6.010 per la palla a volo; 6.010 per 
la pallacanestro; 2.869 per la ginnastica; 305 
per lo sci; 110 per il nuoto, 103 per la scherma 
e 85 per le altre discipline (canottaggio, canoa, 
equitazione, hockey, vela, rugby, eccetera). 

Questa in sintesi la situazione globale, che 
è raccolta in una pubblicazione del Ministe­
ro che vien messa a disposizione degli onore­
voli parlamentari. 

Vediamo ora la situazione del personale 
insegnante di educazione fisica. È da chia­
rire che questi insegnanti vanno divisi in 
due categorie: quelli che provengono dal-
l ' ISEF , attraverso il triennio di frequenza 
che si conclude con il conseguimento del 
diploma, e quelli che, purtroppo, non han­
no frequentato questo corso di specializza­
zione. Dal 1963 in poi, infatti, ciò dall'anno 
in cui fu approvata la legge n. 1859 istitutiva 
dell'obbligo, il numero delle scuole medie è 
vertiginosamente aumentato, sia perché il nu­
mero degli alunni per ogni classe è stato por-
fato a 25 (con il vecchio ordinamento il nu­
mero degli alunni era come minimo di 30), 
sia perché in ogni comune, anche con popo­
lazione di mille abitanti, è sorta una scuola 
media. 

Dal 1963 quindi, a causa di questo boom 
scolastico, il Ministero della pubblica istru­
zione si è trovato in condizioni di non poter 
disporre di insegnanti qualificati per l'edu­
cazione fisica e sportiva, ed i pochi prove­

nienti dal l ' ISEF non potevano soddisfare le 
molte esigenze. Si è così andati avanti, in 
questi ultimi nove anni, utilizzando perso­
nale più o meno giovane che aveva conse­
guito la maturità classica o scientifica, o l'abi­
litazione magistrale o anche di istituto tec­
nico; a questo personale si è subito data la 
« toga » di insegnante di educazione fisica, 
ma con risultati in verità non molto sodisfa­
centi. 

Per questi ultimi il Ministero ha prov­
veduto a istituire dei corsi di qualificazione 
della durata di alcuni mesi, al termine dei 
quali tali insegnanti dovevano sostenere un 
esame; coloro che non si sono trovati a suo 
tempo in condizioni di sostenere tale esame 
sono, proprio in questo periodo, sottoposti ad 
esami speciali di abilitazione. Si è così data 
una certa qualificazione all'insegnamento 
per un gran numero di insegnanti non prove­
nienti dal l ' ISEF. 

La situazione generale del personale di 
educazione fisica è la seguente: vi sono com­
plessivamente 31 mila unità di cui 5.166 del 
personale ausiliario e 27.000 del personale do­
cente; le cattedre in organico sono 13.380 delle 
quali 10.443 sono coperte. È tuttavia in atto un 
concorso con il quale molto probabilmente si 
riuscirà a coprire tutti gli altri posti vacanti. 

I professori di educazione fisica non di 
ruolo sono 14.621; ma vi sono comprese unità 
di professori con pochissime ore di insegna­
mento (quattro, sei, otto ore) per cui queste 
unità non possono essere considerate posti-
cattedra. 

1) perdonale ausiliario in organico ammon­
ta a 5.166 unità, con 4.500 posti coperti; i 
restanti posti vengono assegnati con nomina a 
tempo indeterminalo, in virtù dell'ordinanza 
del 20 aprile 1972. 

Veniamo ora alla spesa che lo Stato sop­
porta per il settore dell'educazione fisica e 
sportiva in Italia. 

Per il personale, cioè per i 31.000 tra inse­
gnanti e bidelli addetti alle palestre, vengono 
spesi 84 miliardi; 4.100.000.000 vengono spesi 
per i contributi cui ha fatto cenno il collega 
Bellini, cioè sussidi e contributi per la costru­
zione, l'adattamento, l'arredamento, l'attrez­
zatura e il funzionamento di palestre e im­
pianti ginnico-sportivi scolastici e per il fun­
zionamento di campi sportivi scolastici; 870 
milioni vengono spesi per il funzionamento, 
adattamento, arredamento e attrezzatura di 
palestre; altri 4 milioni per interventi di 
carattere assistenziale ai professori che subi­
scono incidenti, infortuni, e 30 milioni per 
sussidi e contributi a scuole e collegi di educa-
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zione fìsica. La spesa complessiva si aggira 
sui 100 miliardi: non si raggiunge quel ver­
tice, ma si è molto vicini. 

Un problema molto interessante, e di cui 
vorrei sottolineare l'importanza, è quello 
enunciato dal collega Bellini relativo all'in­
segnamento dell'educazione fisica nella scuo­
la elementare. 

Condivido pienamente, e non soltanto 
come capo dell'ispettorato dell'educazione fi­
sica e sportiva, ma anche come cittadino, 
ex preside, ex provveditore e padre, l'indero­
gabilità, la necessità e l'urgenza di estendere 
l'educazione fisica nella scuola elementare, 
quanto meno a partire dal secondo ciclo, se 
proprio non si può abbracciare anche il primo 
ciclo. 

Ho portato con me questo tema nel nuovo 
ufficio e ne ho fatto già cenno all'onorevole 
ministro il quale mi ha confortato dicendomi 
che si tratta di un problema di estremo inte­
resse e mi ha invitato a studiarlo e a d appro­
fondirlo. 

Ho avuto contatti al riguardo con il diret­
tore generale dell'istruzione elementare e non 
è improbabile (certo, quello che dico non ha 
carattere di certezza, perché per ora si tratta 
di una idea e di una iniziativa) che sin dal­
l'anno venturo si possa estendere l'insegna­
mento dell'educazione fisica in quelle scuole 
elementari dove si sta attuando l'insegna­
mento a tempo pieno. È noto, che da que­
st'anno in tutti i provveditorati d'Italia si è 
iniziato l'esperimento della scuola elemen­
tare a tempo pieno: il bambino va a scuola 
la mattina alle otto, sospende le lezioni alle 
12, poi vi è la ricreazione e il pranzo, e nel 
pomeriggio cominciano le attività integrative, 
tra le quali, non è improbabile che si riesca 
ad inserire obbligatoriamente l'attività mo­
toria da non affidare indiscriminatamente ai 
maestri elementari. Ben sappiamo che i mae­
stri elementari sono bravissimi; una lode 
particolare va ad essi rivolta perché sono 
capaci di offrire al bambino una straordi­
naria polivalenza di valori educativi, non sol­
tanto sul piano strettamente formativo cul­
turale, ma anche per altre attività come mu­
sica, canto, disegno e talvolta anche gin­
nastica. 

Va comunque rilevato che fino a quando 
affidiamo all'insegnante elementare l'attività 
integrativa relativa alla musica, al canto, alle 
attività operative, anche se si commette qual­
che errore non succede niente di grave, 
mentre se dovessimo affidare l'insegna­
mento dell'educazione fisica e sportiva all'in­
segnante elementare senza averlo prima qua­

lificato attraverso corsi speciali di qualifica­
zione, che noi intendiamo organizzare al più 
presto, si potrebbero avere notevoli incon­
venienti. 

Ritengo che, organizzando sin dal pros­
simo ottobre dei corsi speciali di qualifica­
zione per insegnanti elementari della scuola a 
tempo pieno, potremo avere, nel giro di pochi 
anni, alcune decine di migliaia di insegnanti 
elementari già qualificati per l'insegnamento 
dell'educazione fisica nelle stesse scuole ele­
mentari, e in tal modo, come diceva il col­
lega Bellini, avremo contribuito a ridurre la 
minaccia del paramorfismo tra i bambini. 

Questo che ho delineato può sembrare un 
programma ambizioso, ma in effetti non lo è; 
sono convinto che sia necessario ed indispen­
sabile realizzzarlo. Avrei concluso, onorevole 
Presidente: non so se ho tediato gli onorevoli 
membri di questa Commissione, in ogni caso, 
sono a loro disposizione per ulteriori chiari­
menti e informazioni su altri argomenti che 
ho trascurato. 

PRESIDENTE. La ringrazio per la sua 
relazione, dottor Ricciardi. I commissari po­
tranno porre le domande che riterranno. 

Rivolgo il mio saluto all'onorevole Caiati, 
ministro per i problemi della gioventù, che è 
intervenuto a questa nostra riunione. 

ALFANO. Il dottor Ricciardi, ha parlato 
di luci ed ombra che, per la verità non sono 
state sufficientemente evidenziate; mi permet­
terò pertanto di chiedere alcuni chiarimenti. 

Se non erro, ella ha parlato di locali chiu­
si e della difficoltà per la realizzazione e 
l'adattamento di essi, onde farne sede di am­
bienti sportivi. Nelle more del relativo proces­
so di costruzione, come mai ella non ha pro­
spettato la possibilità di ricorrere alle aree 
aperte ? 

Mi pare di aver compreso dalla sua espo­
sizione che 1.360.000 alunni usufruiscono degli 
impianti predisposti per le attività sportive. 
Poiché questa nostra indagine dovrebbe av­
valersi di statistiche a carattere nazionale, e 
non regionale o provinciale, vorrei sapere, la 
percentuale cui si riferiscono su scala nazio­
nale questi 1.360.000 alunni. 

Ella ha accennato, dottor Ricciardi, ad un 
ristretto numero di provveditorati che hanno 
partecipato a corsi, selezioni e campionati: 
vorrei conoscere con sufficiente approssima­
zione la relativa percentuale. Vorrei sapere 
perché i restanti provveditorati siano stati 
messi in condizione di non partecipare ai vari 
corsi e selezioni. 
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Ella ha parlato di un ristretto numero di 
campeggi provinciali. Perché i provveditorati 
non li hanno moltiplicati, considerato anche 
il fatto che questi campeggi non comportano 
un particolare onere finanziario ? 

Desidero conoscere a quali istituti appar­
tengono, ed in quale regione operano, i capi 
di istituto che hanno realizzato i campeggi 
citati, dei quali ella ha fornito un numero 
discreto ma non elevato. È stata sottolineata 
l'insufficienza del numero di insegnanti di 
educazione fìsica, per i quali ella ha sotto­
lineato l'opportunità di una selezione. Mi è 
parso di comprendere che è sodisfatto degli 
insegnanti di educazione fìsica provenienti 
dal l ' ISEF. Nel corso della sua esposizione, 
sono stato costretto ad assentarmi un attimo 
e non ho compreso bene se vi sono altri inse­
gnanti di educazione fìsica, di diversa prove­
nienza. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub-
Sì, vi sono insegnanti di educazione fisica 
formati attraverso i corsi che abbiamo or­
ganizzato. 

ALFANO. Non crede che questi ultimi ab­
biano una esperienza adeguata all'insegna­
mento dell'educazione fisica nell'ambito delle 
scuole ? Vorrei conoscere la sua personale va­
lutazione, avendo ella precise responsabilità 
in questo settore. 

Ella ha fornito numerosi dati relativi alla 
spesa ed ha parlato di molti miliardi. Io 
non mi permetto di domandare a quale 
fine sono stati destinati questi miliardi: tut­
tavia, mi sia consentito di rilevare che lo 
scopo di questo nostro incontro è anche 
quello di conoscere un bilancio preventivo del 
doveroso contributo dello Stato per le attività 
formano oggetto di questa nostra indagine. 
Ci troviamo più o meno sull'ordine di un cen­
tinaio di miliardi... 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Siamo sui 98-99 miliardi di 
lire. 

ALFANO. Abbiamo un centinaio di mi­
liardi, quindi, ma rispetto a quale ammontare 
di spesa ? 

RICCIARDI, Lapo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Rispetto al bilancio del Mi­
nistero della pubblica istruzione. 

ALFANO. Si tratta dunque di un centinaio 
di miliardi erogati, ma non conosciamo il 
quantum totale, in prospettiva. 

Ella ha affermato altresì - e questo ci 
lascia veramente l'animo aperto - che per il 
prossimo anno avremo l'insegnamento del­
l'educazione fisica nelle scuole elementari. 
In quali scuole ed in quali province sono 
adottate, e con quali criteri, queste nuove 
iniziative ? Credo di aver compreso che, nel 
corso degli anni, avremo una qualificazione 
degli insegnanti delle scuole elementari per 
l'insegnamento anche dell'educazione fisica. 

CAIATI, Ministro per i problemi della 
gioventù. Si tratterà di un'ulteriore qualifi­
cazione. 

ALFANO. Ritiene ella, dottor Ricciardi, di 
adibire a tale funzione anche gli insegnanti 
di educazione fisica non provenienti dal­
l ' ISEF , quelli cioè, diciamo così, di « se­
rie B » ? 

Infine, vorrei chiedere all'onorevole mi­
nistro Caiati se non ritiene opportuno met­
tersi in contatto anche con i responsabili del 
settore sportivo, oltre che con il ministro del­
la pubblica istruzione, onorevole Scalfaro. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Dei diversi quesiti posti, il 
primo riguarda le aree aperte. Ogni volta in 
cui, da parte di presidi o provveditori, ci 
viene formulata una richiesta di fondi per 
trasformare in aree praticabili gli spazi aperti 
annessi alle scuole (anch'io, quando ero pre­
side a Roma, mi comportai in questo modo), 
noi concediamo immediatamente il finanzia­
mento richiesto, senza diminuirlo di una lira. 
In questo modo, le aree aperte vengono tra­
sformate in campi per pallacanestro, palla 
a volo, i pattinaggi di vario tipo eccetera. 
Il Ministero è largo nella concessione di finan­
ziamenti di questo tipo: lo slesso collega Bel­
lini ha riconosciuto di avere ricevuto un finan­
ziamento per la sua provincia. 

BELLINI, Provveditore agli studi di Li­
vorno. Si è trattato di circa 40 milioni. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Questi stanziamenti tendono 
a migliorare le attrezzature esistenti e a 
sfruttare le aree disponibili nei pressi del­
l'istituto, per utilizzarle come campi da gioco 
soprattutto per le fanciulle, che vi si eser-
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citano con vari attrezzi quali i cerchi e le 
assi di equilibrio. Siamo, ripeto, generosi per 
quanto ci è possibile, nell'ambito di quei 
4.100.000.000 di cui disponiamo. 

Ella, onorevole Alfano, mi ha chiesto come 
mai non tutti i provveditorati hanno parteci­
pato ai corsi ed alle attività di cui si è par­
lato. Precedentemente ho citato il volume che 
ho qui davanti ed ho annunciato già che di 
esso farò omaggio a tutti gli onorevoli com­
missari. Questo volume contiene una esaurien­
te risposta ai vari quesiti, e da esso si potrà 
evincere come tutti i provveditorati partecipano 
alle varie attività. Naturalmente, non tutti i 
94 provveditorati partecipano a tutte le atti­
vità, dall'atletica leggera alla canoa e via 
dicendo, però tutti, partecipano magari ad 
una sola delle attività considerate. Ve ne sono 
alcuni che partecipano a tutte dieci le atti­
vità, altri soltanto a due, tre o quattro. Nessun 
provveditorato viene però escluso. Infatti, 
come si sa, in ogni provveditorato abbiamo 
l'unione provinciale dei gruppi sportivi e pure 
ammettendo che un istituto non partecipi, è 
certo che vi partecipano gli altri 30-40 istituti 
presenti nell'ambito provinciale, quanto meno 
partecipano ai campionati provinciali. Certo vi 
è una selezione per le gare interregionali e 
una selezione finale per i campionati nazio­
nali, però in partenza tutti vi partecipano. 

In merito all'altra domanda che ella, ono­
revole Alfano, mi ha posto chiarisco che i 
campeggi, sia provinciali sia di istituto, hanno 
rappresentato un esperimento che abbiamo 
voluto fare; posso dichiarare che i risultati 
sono stati soddisfacenti. I giovani che si sono 
distinti sono stati premiati con la partecipa­
zione ad un campeggio. 

Si tratta di una attività che va incorag­
giata e potenziata, ma anche questa è lasciata 
alla iniziativa dei provveditorati agli studi o 
dei capi di istituto. Se ci vengono chiesti dei 
contributi noi li concediamo in modo da ren­
dere gratuita la partecipazione dei ragazzi. 

Ella poi, onorevole Alfano, ha parlato di 
insegnanti di educazione fisica di « serie A » 
e di o serie B ». Ritengo che non sia il caso 
di fare questa distinzione. Infatti, poiché 
nella scuola elementare non abbiamo l'edu­
cazione fisica, è evidente che non possiamo 
avere insegnanti di « serie A », insegnanti 
specializzati provenienti dal l ' ISEF o da quei 
corsi di specializzazione da noi promossi. 

Dobbiamo invece tutti augurarci che si 
possa giungere all'introduzione obbligatoria 
dell'educazione fisica sia in tutto l'arco della 
scuola elementare, sia nelle attività integrative 
del doposcuola della scuola media. Posso anti­

cipare che nel prossimo anno inseriremo nelle 
attività integrative l'obbligo di due ore di edu­
cazione fisica, ore che saranno affidate a inse­
gnanti qualificati di questa materia come ore 
sovranumerarie. Nel giro di qualche anno 
potremo avere a nostra disposizione un nu­
mero considerevole di insegnanti elementari 
qualificati. Come sarà possibile ottenere tale 
disponibilità ? La tecnica potrà essere la se­
guente: in ogni provincia ogni due anni ven­
gono banditi dei concorsi magistrali, ai quali 
partecipano 100-150 mila diplomati per un 
numero complessivo di posti di 15-20 mila. 
I vincitori di questi concorsi vengono inseriti 
nel cosiddetto ruolo sovranumerario, una spe­
cie di sala di attesa dove vi sostano per uno 
o due anni; di mano in mano che si verifica 
un certo sfollamento (dimissioni volontarie), 
moTtis causa, (collocazione a riposo) i vincitori 
dal ruolo sovranumerario passano nel ruolo 
normale. 

L'idea è appunto quella di utilizzare un 
certo numero di insegnanti del ruolo sovra­
numerario, (che non hanno ancora la cattedra 
in modo che non vi sia aggravio per la Stato) 
in corsi di qualificazione della durata di uno 
o due mesi perché possano acquisire tecnica­
mente e scientificamente tutte quelle nazioni 
indispensabili e certamente utili alla pratica 
dell'educazione sportiva dei bambini fin dal­
l'eia di sette anni. La spesa sarebbe minima 
e nel giro di pochi anni potremo avere a no­
stra disposizione un numero considerevole di 
insegnanti qualificati a fornire questo inse­
gnamento. 

ALFANO. Ella ha parlato di uno stanzia­
mento di 100 miliardi: qual è l'entità della 
spesa ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Quattro miliardi: mi pare 
che questa sia la cifra indicata nel bilancio 
del Ministero della pubblica istruzione. Ten­
ga però presente che 84 miliardi sono rap­
presentati da spese fisse di stipendio. 

ALFANO. C'è qualche residuo? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Quasi mai. 

ALFANO. Allora, tutto rientra nella spesa. 
Ella però ha parlato di carenze; come è pos­
sibile quindi che non vi sia alcuna prospet­
tiva di incremento ? 
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RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Nel bilancio per il 1972 vi 
è già un incremento di diversi miliardi. 

ALFANO. Tutte le richieste sono state 
evase ? 

RICCIARDI, Capo dell'Ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Tutte. Consideri però che noi 
concediamo i contributi non per la costru­
zione, ma per il miglioramento e il riammo­
dernamento delle palestre. La spesa di 4 mi­
liardi infatti è rapportata non alla costru­
zione bensì alle modificazioni che si rendano 
necessarie. 

ALFANO. Ritiene insufficiente questa 
somma ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Sì . 

ZOLLA, Relatore. Ringrazio il professor 
Ricciardi per l'esposizione fatta. So che egli 
è solo da pochi giorni a capo dell'ispettorato 
e ritengo perciò che, malgrado la sua buona 
volontà, non sia stato ancora in grado di ap­
profondire una materia che, come ha dimo­
strato il presente dibattito, si preannuncia ab­
bastanza complessa. 

Non sono uomo di scuola né insegnante 
di educazione fisica e per questo mi scuso 
per una possibile improprietà tecnica del mio 
linguaggio. La Commissione mi ha affidato 
il compito di essere relatore appunto per la 
parte riguardante lo sport nella scuola. Per 
questo motivo le porrò una serie di domande 
per cercare di acquisire tutti gli elementi in­
dispensabili, capaci di consentirmi una at­
tenta valutazione dei fini che ci proponiamo. 

Quando si parla di educazione fisica ri­
tengo che si debba tener conto delle finalità 
di questo insegnamento. Queste sono delle 
considerazioni che faccio a monte di tutto 
quello che è stato detto, ma che non possono 
apparire superflue a un uomo di scuola dato 
che non lo sono nemmeno per noi che siamo 
dei politici e che dobbiamo vedere soprat­
tutto l'aspetto politico per poi immedesimarci 
in quello tecnico al fine di trarre delle va­
lutazioni. È stato già detto come l'educazione 
fìsica possegga, tra gli altri suoi compiti, uno 
complementare ma importantissimo: quello 
della cura - o del contributo alla cura - di 
talune anomalie o imperfezioni fisiche. Vor­

rei anche ricordare che, secondo quelli che 
sono concetti personali, sia pure abbastanza 
validamente condivisi, la finalità dell'educa­
zione fisica nella scuola è quella di creare 
le condizioni di base per lo svolgimento di 
attività di discipline sportive in forma ago­
nistica. L'educazione fisica è poi soprattutto 
« educazione », e deve quindi evidentemente 
riuscire a formare nel giovane determinati 
princìpi, oltre che impegnarlo in alcuni eser­
cizi, il principio ad esempio della emulazione, 
di un sano spirito di emulazione, la possibi­
lità di considerare i concorrenti come compe­
titori e non come avversari. 

Si tratta di considerazioni che ho voluto 
formulare a monte, per poi giustificare le 
richieste che intendo avanzare, professor Ric­
ciardi, stando ai princìpi pedagogici, psico­
logici e fisiologici che informano i vigenti 
programmi di educazione fisica e sportiva 
nella scuola media superiore, i concetti cui 
ho fato riferimento sono rispettati ? Queste 
premesse sono comprese dal personale docen­
te ? Ed ancora, quali revisioni si intendono 
apportare agli attuali programmi, per una con­
cezione più moderna dell'educazione fisica, 
per una educazione fisica più completa, che 
travalichi la palestra e sia insegnamento di 
vita? Avevo al liceo un professore di educa­
zione fisica che se, per caso, uno degli studenti 
lo incontrava ed aveva le mani in tasca di 
scatto le toglieva, avendoci insegnato che 
non era un modo di procedere estremamente 
corretto quello di salutare in una certa ma­
niera le persone. Era veramente un « mae­
stro » oltre che un insegnante di educazione 
fisica. A parte il salto in alto, a parte la 
traslocazione a braccia rigide sulle parallele, 
era un modo di essere nella società che voleva 
imparassimo: e per noi studenti dell'imme­
diato dopoguerra ciò era fondamentale. 

Alla luce di tali considerazioni - dicevo -
quali sono le revisioni che si intendono 
apportare ai programmi, per una più mo­
derna concezione della educazione fisica nelle 
scuole ? 

Ed ora una domanda che implica una ri­
sposta tecnica: se il coordinatore per l'edu­
cazione fisica del provveditorato agli studi di 
Milano, che è presente, vorrà inserirsi nel 
discorso e rispondere, ci farà cosa grata. In 
quale misura le attuali strutture consentono 
che i programmi ministeriali vengano attuati ? 
Sappiamo come le direttive e le circolari pos­
sano essere le più perfette, ma come il loro 
calarsi nella realtà, la loro applicazione in 
periferia si concretizzi poi in una certa ma­
niera. In quale misura tali intendimenti sono 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 29 MARZO 1973 15 

rispettati ? Non pretendo risposte dettagliate 
o approfondite, ma un discorso di sintesi, 
globale, che possa dare un'idea della situa­
zione attuale. 

Desidererei ancora fare una domanda, 
che formulo in termini indicativi, rendendomi 
conto che essa attiene a concetto di ordine 
generale. Valutato lo stato delle cose, occorre 
guardare alle soluzioni da prendere, agli im­
pulsi da dare al Governo ed al Parlamento 
per ottenere una situazione sempre migliore. 
Abbiamo, allora, dei problemi da risolvere, 
a medio e lungo termine. Ella, professor 
Ricciardi, ci ha parlato dello stato del bi­
lancio, per il settore di cui ci occupiamo, e 
dello sforzo che il Ministero della pubblica 
istruzione compie per risolvere i problemi. 
Ed è intervenuta a questo riguardo una pre­
cisazione del ministro Caiati. Ed ecco la do­
manda: rispetto a quelle che sono le richieste 
che giungono sul tavolo dell'ispettorato, in 
quale misura gli stanziamenti consentono di 
soddisfare le esigenze ? E un dato di cui 
dobbiamo tener conto. 

Un'ulteriore domanda, di tipo particolare: 
agli insegnanti addetti ai gruppi sportivi 
scolastici, va soltanto il normale stipendio, 
oppure si eroga loro una indennità aggiun­
tiva, un qualsiasi benefìcio di carattere straor­
dinario ? Prendo atto del suggerimento prima 
formulato dal dottor Bellini, a proposito della 
scuola elementare: mi pare fondamentale per 
consentire al ragazzo di entrare in contatto 
con la società organizzata. 

Si è parlalo, da parte del dottor Bellini 
e del dottor Ricciardi, dei locali « adattati ». 
Presuppongo che esista l'obbligo ad ottenere 
un giudizio di agibilità in merito ai locali in 
questione, per quel minimo di condizioni igie-
nico-sanitarie che debbono essere rispettate: 
altrimenti si raggiungerebbero risultati vera­
mente negativi. 

Un'ultima domanda, ancora di carattere 
particolare: nella malaugurata ipotesi che do­
vessero verificarsi incidenti, è prevista per 
gli studenti che praticano educazione fìsica 
nella scuola una forma di assicurazione ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Comincerei a rispondere par­
tendo dall'ultima domanda formulata. Tutti 
gli studenti, onorevole Zolla, sono obbligato­
riamente assicurati fino ad un massimale di 
50 milioni di lire. Nella ipotesi di incidenti 
gravi, con menomazioni del 10-15 per cento, il 
Ministero della pubblica istruzione provvede 
ad un congruo indennizzo. Vi è, in ogni caso, 

da precisare che tutti gli studenti che prati­
cano attività sportiva vengono sottoposti, ini­
zialmente e prima dello svolgimento delle 
attività, a visita medica. 

Quanto al coordinatore di educazione fì­
sica, ella sa che il provveditore agli studi in 
ogni provincia, pur essendo responsabile di 
tale disciplina, nomina un coordinatore, al 
quale viene corrisposto un compenso speciale. 
Immagino che ella sappia, inoltre, che l'ono­
revole Lettieri ha presentato in questi giorni 
una proposta di legge per organizzare in mo­
do migliore l'attività del coordinatore; in tale 
proposta è previsto che il compenso speciale 
sia corrisposto nella misura dell'indennità ri­
cevuta dal capo di istituto delle scuole di 
secondo grado. Tale indennità varia a seconda 
delle classi: fino a 12 classi, da 12 a 24 
classi, da 24 a 36, e così via. Al coordinatore 
si intende dare il massimo di questa in­
dennità; comunque, attualmente egli riceve 
un compenso pari a 6 ore di lavoro stra­
ordinario. 

ZOLLA, Relatore. E gli insegnanti che se­
guono i gruppi sportivi all'esterno delle scuole, 
con uri orario non predeterminato ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Essi ricevono un compenso 
pari a 4 ore di lavoro straordinario, ma anche 
sotto questo aspetto siamo in attesa di una 
diversa disciplina, che spetta al Parlamento 
stabilire. Certo è che, oggi come oggi, non 
si tratta di un compenso ingente. 

Per quanto riguarda il bilancio, a mio 
modesto parere, quei quattro miliardi di cui 
si è parlato dovrebbero essere almeno tripli­
cati. Noi accogliamo nella misura del 60-70 
per cento le richieste di attrezzature, miglio­
ramenti e riadattamenti che ci vengono inol­
trate da tanti istituti e provveditorati. Per­
tanto, la somma di 4 miliardi si rivela in­
sufficiente e sarebbe opportuno portarla al­
meno a 10 miliardi. 

Circa la revisione dei programmi, ella 
ha perfettamente ragione. Siamo fermi alla 
legge del 7 febbraio 1958, n. 88, e da allora 
ad oggi molte cose sono cambiate. Anche su 
questo tema cercherò di richiamare l'atten­
zione del ministro competente, affinché sia 
predisposto un progetto di legge che ristrut­
turi sul piano dei programmi aggiornati l'in­
segnamento dell'educaziones fisica e sportiva. 

Quanto ai concetti formativi ed educativi 
che i giovani ricevono attraverso l'insegnante 
di educazione fisica e la pratica sportiva, è 
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ovvio che tutto dipende dalla sensibilità del 
professore di educazione fisica. Noi cerchia­
mo di risvegliare questa sensibilità attraver­
so centinaia di corsi di aggiornamento orga­
nizzali dal Ministero, oltre ai corsi di aggior­
namento speciale per talune discipline, come 
1 0 sci, la scherma, il nuoto e così via. Ad 
esempio, proprio in questi giorni abbiamo 
dato il via a 32 corsi di formazione per mae­
stri di sci e di scherma, scelti nell'ambito dei 
professori di educazione fisica. Tuttavia, l'in­
serimento del giovane, grazie alla pratica spor­
tiva, nella sfera del civismo e del rispetto dei 
valori umani, dispenderà sempre dal senso di 
responsabilità e dalla sensibilità del docente 
di educazione fisica. 

DONELLI. Poiché ho ascoltato un parere 
esplicito circa la necessità di modificare so­
stanzialmente la situazione nel settore della 
scuola elementare, vorrei meglio comprende­
re il valore del dato che ella ci ha fornito 
(1.360.000 alunni che partecipano alle diverse 
discipline, su circa 6-7 milioni, pari a circa 
11 20 per cento). Se non è possibile ricevere 
ora maggiori precisazioni, mi accontento di 
averle in altra occasione. In realtà, vorrei sa­
pere se questo dato può considerarsi suffi­
ciente ai fini dell'attuale sviluppo educativo 
e civile del nostro paese; qualora non lo 
fosse - come mi è parso di capire, anche se 
ella non lo ha affermato esplicitamente -
vorrei sapere quale potrebbe essere, a suo 
avviso, il livello sufficiente e quali le pro­
spettive, anche di tempo, necessarie per rea­
lizzare tale livello. Inoltre, vorrei avere una 
comparazione con la situazione degli altri 
paesi del Mercato comune in questo settore. 
Infine, vorrei conoscere qual è la suddivisio­
ne del numero di studenti partecipanti alle 
diverse discipline (1.360.000 unità) tra il 
nord, il centro e il sud del nostro paese. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Ho detto che gli alunni par­
tecipanti, in sede di istituto, in sede provin­
ciale, interregionale o nazionale, sono circa 
1.300.000. Naturalmente, la cifra di 6-7 mi­
lioni comprende la globalità degli alunni. Se 
vogliamo limitarci a considerare solo gli 
alunni delle scuole medie e di secondo grado, 
provviste di palestre e di attrezzature siano 
nell'ordine di oltre 3 milioni. Pertanto, circa 
il 50 per cento partecipano alle attività; l'altro 
50 per cento si riferisce a quegli istituti in cui 
non esistono attrezzature sportive. Per riepi­
logare, ritengo che la metà degli alunni del­

l'istruzione di primo e secondo grado parteci­
pino ad attività sportive. In merito alla situa­
zione comparativa con gli altri paesi del Mer­
cato comune, non dispongo di dati precisi, ma 
posso procurarmeli ed inviarli alla Commis­
sione. Quanto, poi, alla distribuzione nel terri­
torio nazionale degli alunni praticanti le atti-
tivà posso affermare che, con una leggera 
prevalenza per il nord (particolarmente, per 
alcune discipline, come il canottaggio e la 
vela) essa è equamente ripartita in tutto il 
paese. 

LO BELLO. Considerando il fatto che 
molte scuole non dispongono di attrezzature 
sportive e che le disponibilità finanziarie per 
l'adattamento di aree o di palestre sono in­
sufficienti, vorrei che ci dicesse se non ritie­
ne che sarebbe utile svolgere un'indagine per 
accertare le attuali necessità, in modo che 
poi si possano prendere le opportune inizia­
tive. 

Vorrei in secondo luogo sapere cosa pensa 
dell'attuale disposizione secondo cui i campi 
sportivi scolastici non possono essere utiliz­
zati contemporaneamente da ragazzi e da ra­
gazze. Riterrei che sarebbe opportuno modifi­
care questa disposizione, in considerazione 
del fatto che certi tabù sono stati ormai ab­
bondantemente superati nella società moderna. 

A me sembra, inoltre, che quando si parla 
di educazione fisica nelle scuole elementari si 
dovrebbe partire dalle prime due classi, se 
non addirittura dalla scuola materna. 

Mi interesserebbe anche il suo parere sulla 
proposta di assegnare un insegnante di edu­
cazione fisica ad ogni direzione didattica, in 
modo che sia disponibile una persona vera­
mente qualificata sia per istruire ed aggior­
nare i professori ed i maestri, sia per con­
trollare il loro lavoro in questo campo. 

CASSANMAGNAGO C E R R E T T I MARIA 
LUISA. Vorrei fare un paio di domande 
complementari a quelle del collega Lo Bello. 
Prima di tutto, sono anch'io del parere che 
l'educazione fisica dovrebbe essere introdotta 
anche nella scuola materna, dove potrebbe 
soprattutto esplicare una funzione preventiva, 
in collaborazione con le famiglie (sempre 
che queste siano adeguatamente istruite su 
cosa devono fare). 

Vorrei inoltre prospettare l'opportunità di 
assegnare insegnanti di educazione fisica an­
che ad istituti specialistici o psichiatrici, nei 
quali un adeguato sfruttamento delle limitale 
capacità motorie dei soggetti potrebbe contri-
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buire a migliorare notevolmente il loro ren­
dimento e la loro riabilitazione. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Quando ho parlato dell'intro­
duzione dell'educazione fìsica nella scuola 
elementare, ho detto che quanto meno si do­
vrebbe partire dalla seconda classe. E questa, 
cioè, una meta minima da raggiungere: sono 
personalmente del tutto d'accordo con coloro 
che prospettano l'introduzione dell'educazione 
fisica anche nella scuola materna. Non va tra­
scuralo, infatti, che in questo tipo di scuole 
vi è per ogni sezione (una prima, una seconda 
e una terza classe) un assistente che potrebbe 
appunto essere utilizzato per l'insegnamento 
dell'educazione fisica. 

Sono anche favorevole all'idea di un pro­
fessore di educazione fisica qualificalo (quindi 
provenienle dall ' ISEF) che svolga presso le 
direzioni didattiche la funzione di coordina­
tore, di supervisore all'attività sportiva nelle 
scuole. È chiaro, infatti, che non si può pen­
sare di poter qualificare sufficientemente un 
professore con un corso di un mese o due. In 
ogni caso, saranno anche previsti corsi succes­
sivi di aggiornamento o di riqualificazione, 
per cui si può sperare di giungere ad un di­
screto livello di efficienza. Non mi risulta, in­
fine, onorevole Lo Bello, che i campi sportivi 
scolastici non possano essere utilizzati contem­
poraneamente da alunni maschi e da femmine. 
Nei campi-scuola si inseriscono sia elementi 
femminili sia elementi maschili. 

LO BELLO. Attualmente non è consentito 
l'uso promiscuo. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Se conosce qualche caso lo 
segnali. 

LO BELLO. Vorrei pregarla di inviare una 
circolare al provveditorato perché chiarisca 
che nei campi scolastici di atletica leggera 
possono accedere entrambi i sessi. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Quanto all'indagine per l'ac­
certamento delle atlrezzature, posso fornire 
alla Commissione entro dieci giorni i risul­
tali di un'indagine compiuta al 31 dicembre 
1972. 

IPERICO. Vorrei porre alcune domande 
per avere un maggior chiarimento sui dati 

i che ci ha fornito l'ispettore circa il numero 
delle palestre esistenti. Dai dati dell ' ISTAT 
relativi al 1970-71 risulta che per 46.705 unità 
sono a disposizione 9.591 palestre. Questi dati 
si sono modificati ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Il numero delle palestre è 
salito a 10.002. 

IPERICO. Un dato che non è stato chiarito 
è quello del rapporto tra il numero degli 
insegnanti usciti dagli I S E F e il numero 
degli insegnanti non abilitati. A proposito di 
questo vorrei aprire una parentesi, perché 
ella ha parlato di corsi di uno o due mesi 
svolti perché questi insegnanti di educazione 
fisica possano per lo meno seguire un certo 
indirizzo. Non le sembra che, data la deli­
catezza del compito, anche in relazione allo 
scopo predetto, sia insufficiente un periodo 
così breve ? Da incontri avuti con delega­
zioni di studenti del l ' ISEF ci risulta che 
neppure a quel livello si sono avuti aggiorna­
menti, in quanto è rimasto un tipo di pro­
gramma che è l'eredità del periodo fascista, 
quando prevaleva un certo tipo di imposta­
zione della mentalità, di carattere militaresco 
anziché medico-formativo; vi è quindi una 
netta prevalenza dell'insegnamento delle mar­
ce, dell'allineamento in fila, eccetera. D'altra 
parte vi è una certa arretratezza nell'inse­
gnamento di quelle discipline che rappresen­
tano la conquista di altri paesi, soprattutto 
dei paesi del Mercato comune. Si tratta di 
una conquista non solo dell'insegnante di 
educazione fisica, ma anche dell'insegnante 
elementare, che deve sorvegliare il compor­
tamento dell'unità scolastica. Ad esempio, in 
Francia a metà del banco scolastico vi è una 
riga che indica la posizione corretta del libro, 
per impedire che il ragazo acquisisca vizi 
di posizione; inoltre è previsto lo scambio dei 
posti, in modo che il ragazzo cambi spesso 
compagno di banco. 

Non ritiene che sia estremamente insuffi­
ciente questo tipo di programma, che affida 
compiti così delicati a brevi corsi di un 
mese o due ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Il numero degli insegnanti 
di educazione fisica è complessivamente di 
27.000; circa 12 mila provengono dagli I S E F 
compresi gli I S E F privati regolarmente ri­
conosciuti. 
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I programmi degli I S E F indubbiamente 
dovranno essere modificati nell'ambito di una 
revisione della legge n. 88. Se infatti si rive­
dranno i programmi di educazione fisica nella 
scuola secondaria di primo e secondo grado, 
è ovvio che dovranno essere rivisti anche i 
programmi degli ISEF , che risalgono a mol­
tissimi anni fa. Si studiano 35-40 materie di 
varia natura; non è improbabile che vi siano 
difetti di attrezzatura e carenze cui ella ha 
fatto cenno. È indispensabile che i programmi 
degli I S E F siano rivisti, aggiornati e adeguati 
alla realtà del tempo, sfrondandoli di quanto 
oggi appare chiaramente inutile, 

IPERICO. Che cosa può dirci sui program­
mi dei corsi brevi ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Per i corsi di aggiornamento 
i programmi sono preparati provincia per 
provincia o dal coordinatore o dal provve­
ditore, assistito da un'equipe di insegnanti 
di educazione fisica. Se i programmi sono di 
metodologia, si procede non soltanto dal 
punto di vista pedagogico ad aggiornare gli 
insegnanti, ma anche sul piano pratico; si 
tengono infatti anche lezioni pratiche, delle 
esercitazioni. I programmi sono misti, di 
metodologia e di pratica. 

TRIPODI GIROLAMO. Vorrei una risposta 
precisa circa la situazione del Mezzogiorno ed 
il confronto con il nord, in primo luogo per 
quanto riguarda il numero dei partecipanti 
a queste attività sportive. Comunque se ella 
oggi non è in grado di fornirci gli elementi 
richiesti, può anche inviarli in un secondo 
momento. 

Può dirci inoltre come sono distribuite le 
palestre in Italia, se non per regioni, almeno 
fra nord e sud ? 

La mia terza domanda si ricollega, am­
pliandola, ad una osservazione già fatta dal­
l'onorevole Lo Bello, riguardante l'utilizza­
zione dei campi da gioco gestiti dalle scuole 
anche da parte dei privati. Non ritiene utile, 
ai fini di un allargamento dell'attività spor­
tiva tra i giovani, consentire anche ai giovani 
lavoratori di poter utilizzare le palestre sco­
lastiche ? 

Infine, non pensa che un istituto come 
l ' ISEF sia in contrasto con l'esigenza di una 
scuola modernamente articolata ? Mi spiego 
meglio: ella pensa che il superare questo tipo 
di istituto staccato dal resto dell'elemento sco­
lastico inserendolo nell'ordinamento generale 

della scuola contribuisca al fatto di dare un 
diploma ai giovani per l'insegnamento ? Op­
pure costituisce un ostacolo ? Quanto costa il 
mantenimento del l ' ISEF e qual è la spesa 
che il Ministero sostiene ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Non sono in grado di dare 
notizie circa il costo e l'utilizzazione del­
l ' ISEF che dipende dall'istruzione universi­
taria; anche nella riforma si parla di inserirlo 
nel contesto dell' istruzione universitaria. In 
quella sede bisognerà poi procedere alla revi­
sione dei programmi. Gli insegnanti di educa­
zione fisica, comunque, vedono assai di buon 
occhio tale inquadramento. 

Per quanto riguarda le palestre, onorevole 
Tripodi, debbo dire che esse sono aperte 
anche ai giovani lavoratori, purché organiz­
zati in associazioni sportive o enti, e ciò in 
seguito ad una circolare del ministro Sullo 
di circa tre anni fa. 

Naturalmente la disponibilità delle pale­
stre è compatibile con le ore libere, dato che 
in molte città vi sono quattro o cinque isti­
tuti con due palestre soltanto, che organiz­
zano turni pomeridiani e serali per garantire 
a tutti gli studenti le prescritte ore di edu­
cazione fisica. 

LO BELLO. Al riguardo vorrei osservare 
che in molti casi non viene consentita l'utiliz­
zazione delle palestre ad organizzazioni extra-
scolastiche perché vi sono difficoltà di retri­
buzione del personale in ore straordinarie. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Recentemente è stato appro­
vato un provvedimento che conferisce tren­
ta ore di lavoro straordinario retribuito ai 
bidelli addetti alle palestre. 

LO BELLO. Non ritiene che sia il caso di 
sottoporre al ministro l'opportunità di ema­
nare una nuova circolare per riconfermare 
tali disposizioni ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Ripeto che il provvedimento 
cui mi riferivo è recentissimo. Io, comunque, 
sto preparando (ed in proposito ho convocato 
gli insegnanti di educazione fisica per un pa­
rere) una revisione della circolare Sullo. 

Per quanto riguarda la ripartizione delle 
palestre regione per regione, farò pervenire 
alla Commissione i dati relativi. 
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ZOLLA, Relatore. Parlando di insegnanti 
di educazione fisica, abbiamo compreso che 
vi sono insegnanti attualmente in organico 
che provengono dal l ' ISEF. Quando si par­
la del l ' ISEF ci si riferisce ad un periodo 
storico (non ricordo a quando risale la sua 
creazione), oppure ci si riferisce anche ai 
docenti che sono usciti da quella che una 
volta si chiamava « Accademia della Farne­
sina » ? 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. In genere, ci si riferisce an­
che a questi. 

ZOLLA, Relatore. Ella ci ha parlato di 
docenti « in lista di attesa ». Ora, io vorrei 
sapere se, ai fini copertura delle cattedre, 
sia sufficiente il ricorso ai diplomati degli 
ISEF. oppure sussista ancora la necessità 
di far ricorso a personale che, pur avendo 
una specifica preparazione, per certi versi 
può essere considerato « di serie B ». In altri 
termini, è noto che la situazione verificatasi 
in passato è stata caratterizzata dall'insuffi­
cienza di personale qualificato. Si prevede 
che tale situazione abbia a perdurare anche 
per il futuro ? Si tratta di un elemento assai 
importante, anche in ordine alle decisioni da 
assumere circa un aumento del numero degli 
istituti specializzati in grado di assicurare 
una adeguata preparazione professionale. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. La situazione attuale è la se­
guente: vi sono 27.000 insegnanti di edu­
cazione fisica, dei quali dodicimila già in­
quadrati in ruolo. Gli altri, o sono in possesso 
dell'abilitazione, ed in questo caso ai sensi del­
l'articolo 7 della legge n. 1074 dovranno entrare 
in ruolo, ovvero non hanno ancora conseguito 
tale abilitazione, ed allora hanno la possibi­
lità, entro il 1975, di frequentare corsi nor­
mali o speciali e, una volta ottenuta l'abili­
tazione, saranno ope legis inquadrati in 
ruolo. 

Per quanto riguarda il numero degli inse­
gnanti che provengono dagli I S E F , debbo 
dire che si tratta di una percentuale che si 
aggira sul cinquanta per cento del totale. E 
da prevedere, però, un netto miglioramento 
per il futuro, in relazione alla creazione degli 
I S E F in ogni provincia. 

ZOLLA, Relatore. Se ho ben capito, un 
diplomato degli I S E F può facilmente tro­
vare una sistemazione. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. Un diplomato degli I S E F 
ha la possibilità di entrare in ruolo in tempi 
brevi. 

ZOLLA, Relatore. La mia preoccupazione 
era che, a fronte della creazione di istituti 
specializzati, non vi fosse una corrispondente 
possibilità per i diplomati di trovare un'oc­
cupazione. 

RICCIARDI, Capo dell'ispettorato per 
l'educazione fisica del Ministero della pub­
blica istruzione. L'allievo degli I S E F , ap­
pena diplomato, riceve la cosiddetta nomina 
a tempo indeterminato. Attraverso tale nomina 
e con il conseguimento dell'abilitazione (fino 
al 1975 vi sarà l'attuale forma di abilitazione, 
in seguito ve ne sarà una nuova), si consegue 
l'inquadramento in ruolo. Comunque, i tempi 
sono brevissimi per coloro che provengono 
dagli I S E F rispetto alle altre categorie di 
docenti. 

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor Ricciar­
di per la sua esposizione e le risposte alle do­
mande che gli sono state poste. Do ora la 
parola al professor Mentasti. 

MENTASTI, Coordinatore per l'educazio­
ne fisica del provveditorato agli studi di 
Milano. Dopo quanto è stato detto, così auto­
revolmente e responsabilmente dal dottor 
Ricciardi, la parte che spetta a me di trat­
tare è quella che si riferisce alla scuola mili­
tante, sotto l'angolo visivo dell'insegnante di 
educazione fisica, che deve attuare le dispo­
sizioni che gli vengono impartite. Di conse­
guenza, dovrò anche parlare delle difficoltà 
che l'insegnante deve affrontare per mettere 
in pratica le direttive ricercate; per questo, 
forse, il mio discorso potrà contenere più 
ombre che luci. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FLAMIGNI 

PRESIDENTE. Per quanto concerne la 
scuola elementare, debbo dire che a Milano 
abbiamo sperimentato, per circa quindici anni, 
il distacco di due valenti insegnanti di ruolo 
che, attraverso corsi itineranti nelle varie cir­
coscrizioni e direzioni didattiche, hanno tenuto 
ai maestri corsi di aggiornamento e dimostra­
tivi, per evidenziare come si dovrebbero prati­
camente svolgere le lezioni di educazione fisica 
nella scuola elementare. Il successo che questi 
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insegnanti conseguivano con la loro azione era 
di breve durata: si può dire che durava tanto 
quanto si protraeva la loro permanenza in 
una certa scuola. Appena essi si allontana­
vano, infatti, i maestri tralasciavano di met­
tere in pratica le nozioni acquisite. 

Dopo circa quindici anni, abbiamo dovuto 
abbandonare l'iniziativa: la situazione era 
rimasta pressoché invariata. Adesso, però, si 
sta formando un movimento di opinione pub­
blica, che chiede a gran voce che nella scuola 
elementare si torni a parlare di educazione 
fisica, cioè di una materia che da una tren­
tina d'anni sembra caduta in disuso. Si chie­
de l'attuazione di provvedimenti che, analoga­
mente a quanto avviene per gli insegnamenti 
della religone e del canto corale, preve­
dano la formazione di specialisti in educa­
zione fisica. A mio avviso, si potrebbe far 
ricorso ai maestri diplomati che, come ricor­
dava dianzi il dottor Ricciardi, hanno affron­
tato il concorso e sono rimasti privi di posto. 
Non bisognerebbe, però, attingere a quel 
personale che è attualmente in posizione di 
attesa nel ruolo soprannumerario, ma for­
mare degli specialisti e che rimangano ad 
operare nel campo^ dell'educazione fisica; 
altrimenti, una volta vinto il concorso, que­
sti maestri passerebbero alla classe, lascian­
do Ncoper lo il settore ad e-̂ si prima affidato. 

Il compito del personale in questione sa­
rebbe quello di coordinare l'attività dei grup­
pi informali, prestare assistenza dal punto 
di vista tecnico, svolgere attività inter-classe 
e manifestazioni nell'ambito della scuola, pre­
parare dimostrazioni finali, insomma, coadiu­
vare i colleghi ed assumersi compiti di coor­
dinamento tecnico. È necessario che si pro­
ceda in tal senso nel più breve tempo pos­
sibile, ed apprendo con piacere che ci si sta 
già avviando su questa strada. 

Per quanto riguarda la situazione della 
scuola media inferiore e superiore, dobbia­
mo operare una netta distinzione tra educa­
zione fìsica, da un lato, ed attività sportiva, 
dall'altro. L'attività di educazione fisica è 
obbligatoria per tutti gli studenti, fa parte 
dei programmi scolastici; l'attività sportiva, 
per contro, è prettamente facoltativa. Si può 
dire, che l'insuccesso di tale attività sportiva 
spesso non dipende dalla inadeguatezza delle 
strutture, ma anche dalla mancata adesione 
degli alunni, ovvero dalla mancata costitu­
zione di gruppi sportivi, laddove non esistano 
la volontà o le condizioni minime per realiz­
zarli efficacemente. 

Bisogna quindi tenere distinto l'aspetto 
che concerne l'educazione fisica da quello che 

attiene all'attività sportiva. Per quanto si 
riferisce all'educazione fisica, il principale 
problema è quello di disporre di insegnanti 
preparati. Un insegnante preparato può otte­
nere, anche se dispone di scarsi mezzi, risul­
tati soddisfacenti, mentre un insegnante non 
preparato, anche disponendo di mezzi note­
voli, può realizzare ben poco. Il discorso rela­
tivo alla preparazione degli insegnanti ci 
riporta al problema degli I S E F : attual­
mente, tra questi istituti, l'unico a carattere 
statale è quello di Roma; gli altri sono tutti 
pareggiati, e traggono i mezzi finanziari oc­
correnti da finanziamenti locali (sono infatti 
tutti autosufficienli). La durata del corso di 
studi è insufficiente, perché la preparazione 
deve essere approfondita; ecco perché si de­
vono sostenere 41 esami in un corso triennale. 
Se il corso fosse portato a quattro anni, gli 
esami sarebbero più diluiti nel tempo. Un 
altro handicap è costituito dal numero chiu­
so, cioè attualmente gli I S E F non possono 
iscrivere un numero di studenti superiore a 
quello fissato dal Ministero. Mentre da un 
lato si chiede una grande preparazione al 
futuro insegnante di educazione fisica, dal­
l'altro si ammettono all'insegnamento persone 
non qualificate o addirittura impreparate; ci 
troviamo quindi di fronte a due posizioni 
contraddittorie. Sarebbe stato più saggio 
sospendere l'insegnamento dell'educazione fi­
sica là dove non vi erano insegnanti qualifi­
cati né mezzi per svolgere un serio pro­
gramma, ma questo non sì è potuto fare, 
perché l'insegnamento è obbligatorio; quin­
di si deve svolgere anche là dove le condi­
zioni sono insufficienti, con le conseguenze 
che conosciamo. 

Occorre quindi abolire il numero chiu­
so negli I S E F e portare il corso al qua­
driennio, ammodernando il piano di studi. 

Quanto agli specialisti nella scuola ele­
mentare, essi potrebbero essere preparati 
attraverso gli I S E F con un corso biennale, 
in modo da metterli in condizione di poter 
svolgere il loro compito con una certa auto­
revolezza, anche perché si tende a portare alla 
laurea il maestro elementare. D'altra parte la 
preparazione di quesli insegnanti richiede 
tempo. 

Il problema delle attrezzature viene in se­
conda linea rispetto a quello del personale. 
La legge 7 febbraio 1958, n. 88, all'articolo 5 
prevede che le scuole con più di venti classi 
debbano essere dotate di due palestre. Trat­
tandosi per lo più di classi miste, gli elementi 
sia maschili sia femminili devono poter svol­
gere contemporaneamente le lezioni di educa-
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zione fisica, quindi occorrono due locali sepa­
rati, come avviene per le applicazioni tec­
niche. Occorrerebbe quindi dare attuazione a 
questo articolo, che è inoperante in molte 
sedi, nonostante gli sforzi delle amministra­
zioni locali. 

Si è accennato al problema assicurativo. 
Spesso l'insegnante si trova in condizione di 
grave disagio, perché viene chiamato in cau­
sa per insorgenza di responsabilità civile da 
parte delle famiglie che non si ritengono 
sodisfatte dal risarcimento che la compagnia 
assicuratrice, attraverso una convenzione sti­
pulata con il Ministero, è disposta ad ero­
gare. Vi è quindi mancanza di serenità nel­
l'insegnamento, che deve ricorrere ad un 
legale e farsi difendere, perché spesso l'Av­
vocatura dello Stato non lo difende. Si sono 
verificati casi clamorosi. Ad esempio, nove 
anni fa a Milano un insegnante ha avuto un 
incidente di questo genere: ha portato la 
scolaresca in un cortile attrezzalo (la scuola 
non disponeva di una palestra), ed ha diviso 
gli studenti in tre gruppi; le disposizioni in­
fatti raccomandano che si scinda la classe 
in gruppi, sì da consentire una migliore dif­
ferenziazione ed anche una scelta da parte 
degli allievi che desiderino praticare un'at­
tività piuttosto che un'altra. Un unico inse­
gnante deve quindi controllare questi diversi 
gruppi, e non può farlo contemporaneamente. 
Mentre l'insegnante stava per avviare l'atti­
vità di palla a volo, la palla, sfuggita da un 
allievo è andata fuori campo; l'allievo l'ha 
inseguita, attraversando la traiettoria di un 
peso lanciato, contravvenendo alle direttive 
dell'insegnante, da un altro allievo e rima­
nendo colpito alla testa dal peso stesso, ripor­
tando la commozione cerebrale per trauma 
cranico. Questo allievo dopo le cure, superato 
questo periodo di crisi, guarì e, con la com­
prensione di tutti gli insegnanti, fu anche 
promosso. Il padre, che era un assicuratore, 
dopo che l'alunno fu promosso, intentò una 
causa, coinvolgendovi anche l'insegnante di 
educazione fisica per negligenza. 

Dopo nove anni, il genitore e il Ministero 
si sono accordati per una transazione di 5 mi­
lioni e mezzo. L'assicurazione paga soltanto 
\ milioni e mezzo. Il Ministero afferma che 
l'altro milione deve essere pagato dall'inse­
gnante di educazione fisica. 

Ogni insegnante quindi pensa di cautelarsi 
ricorrendo ad una forma assicurativa perso­
nale, mentre sarebbe doveroso sollevare la 
categoria da questo problema, naturalmente 
là dove sia accertato che non vi sia carenza 
di diligenza. 

Quanto ai programmi di educazione fìsica, 
devo dire che, per ciò che riguarda la scuola 
media superiore, sono in fase di revisione, e 
saranno certamente rivisti in sede di riforma. 
Personalmente abolirei l'insegnamento siste­
matico dell'educazione fisica nelle ultime tre 
classi della scuola media superiore, per con­
sentire agli allievi di svolgere libere attività 
.-poriive. Infatti continuare a quell'età lo svol­
gimento di esercitazioni già praticate nelle 
precedenti classi, che non portano alcun ele­
mento nuovo né dal punto di vista fisico né 
da quello psicologico, finisce per diventare 
una cosa noiosa. Bisogna uscire dalla scuola 
per recarsi presso gli impianti sportivi: sorge 
quindi la necessità di sostenere delle spese per 
il trasporlo dei ragazzi, per l'utilizzazione 
delle attrezzature e per le prestazioni del 
personale. 

Nella scuola media inferiore è in vigore 
il programma del 1963 che consente molta li­
bertà di azione. I suoi elementi sono i se­
guenti: esercizi a corpo libero, differenziati 
per i due sessi; esercizi di applicazione agli 
attrezzi, i giochi sporlivi e, ove le scuole ne 
posseggano gli impianti relativi, la pratica 
del nuoto. Naturalmente, nell'ambito delle 
lezioni di educazione fisica si tende a svilup­
pare negli alunni le attitudini che, poi, negli 
anni successivi, potranno essere perfezionate 
anche sotto il profilo agonistico. Cioè, in que­
sto ordine di scuole si deve tendere all'avvia­
mento alla pratica sportiva, partendo da no­
zioni di atletica generale che verranno poi 
integrate e completate nei corsi superiori. 
Ora, nell'organigramma del provveditorato 
agli studi non esiste un ufficio deputato a 
questi compiti. La legge citata in precedenza, 
all'articolo 9, recita che il « coordinamento 
periferico dei servizi di educazione fisica e 
sportiva è demandato al provveditore agli stu­
di (che è quindi il coordinatore) il quale può 
valersi della collaborazione di un preside od 
insegnante di ruolo della materia ». Pertanto 
questo collaboratore, cui non vengono affi­
date funzioni precise, spesso si trova costret­
to a svolgere dei compiti indicati dal prov­
veditore, venendo assorbito da attività am­
ministrative, che lo distolgono da quelle pura­
mente tecniche. Ciò accade, purtroppo, perché 
gli uffici provinciali scolastici non dispon­
gono del personale di cui avrebbero bisogno. 
Nel particolare settore dell'educazione fisica: 
infatti, mentre presso il Ministero esiste un 
ispettorato per l'educazione fisica e sportiva, 
presso i provveditorati non esisto.no uffici ana­
loghi. Pertanto, sarebbe opportuno potenziare 
la figura del coordinatore, affidandogli compiti 



2 2 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

e responsabilità precise: attualmente, invece, 
egli risponde solo nei confronti del provvedi­
tore, nella sua qualità di collaboratore di que­
st'ultimo. 

Anche per quanto lo concerne l'unione 
provinciale dei gruppi sportivi (che pratica­
mente organizza l'attività sportiva nell'am­
bito provinciale) siamo sul piano della vo­
lontarietà. Il segretario di questo ente è un 
insegnante che, pur esercitando la sua pro­
fessione, dovrebbe prestare la sua opera 
presso l'ufficio provinciale, ricevendo il noto 
compenso, nella misura di quattro ore set­
timanali. Anche in questo settore, invece, 
sarebbe opportuno scegliere od eleggere un 
elemento ad hoc che si occupasse solo di que­
sto ufficio, non saltuariamente come avviene 
oggi, senza ottenere neppure la collabora­
zione dei colleghi che sono assorbiti in egual 
misura, presso i rispettivi istituti, dalla or­
ganizzazione dell'attività sportiva interna 
(per altro mal retribuita). Si aggiunga che 
a Milano, esistono sul piano economico altre 
attività più competitive per le quali questi 
insegnanti optano, non avendo l'obbligo di 
seguire attività sportive. 

Un altro settore che, a mio avviso, deve 
essere riveduto, è quello dell'assistenza sa­
nitaria. Il decreto presidenziale 22 dicembre 
1967, n. 1518, all'articolo 53 recita: « La vigi­
lanza sanitaria sull'attività ginnico-sportiva 
degli alunni iscritti agli istituti di istruzione 
secondaria spetta ai medici scolastici che, di 
intesa con gli insegnanti di educazione fisica, 
determinano l'idoneità dei soggetti anche in 
ordine alla possibilità di preparazione per 
gare sportive ». Si tratterebbe, in pratica, di 
una prima selezione che il medico scolastico 
è tenuto a svolgere: ma i soggetti selezio­
nati per intraprendere attività agonistiche 
debbono essere sottoposti al controllo dei cen­
tri medico-sportivi, dipendenti dalla Federa­
zione medico sportiva italiana. In Italia, però, 
esistono solo undici centri di questo tipo, e 
quindi molte province ne sono prive; inoltre, 
la visita collegiale e specialistica, che com­
porta analisi molto accurate, costa dalle tre 
alle cinquemila lire prò capite. La legge non 
stabilisce su chi debba ricadere l'onere di 
questa visita, ma è indubbio che esso non 
dovrebbe essere sopportato dalle famiglie de­
gli allievi, né potrebbe essere assunto dai 
gruppi sportivi interessati. Ora, l'insegnante 
serio non può disattendere questa norma, per­
ché in tal caso incorrerebbe in responsabilità 
molto gravi: di conseguenza, si renderebbe 
necessaria l'emanazione di norme applicative 

che rendano obbligatoria l'adozione di cautele 
sanitarie, strutturando però questo servizio in 
modo diverso. Inoltre, desidero mettere in 
rilievo che i centri medico-sportivi, dipen­
denti dalla Federazione, fanno capo al GONI 
e non hanno quindi nulla a che vedere con 
l'amministrazione dello Stato. Di fronte a 
questa situazione, l'insegnante di educazione 
fisica, nonostante lo scarso compenso econo­
mico e le responsabilità pesanti che deve ad­
dossarsi, vede nell'attività sportiva lo sboc­
co naturale dei corsi di educazione fisica, i 
quali debbono tendere, appunto, all'avvia­
mento alla pratica agonistica degli elementi 
più dotati. 

Quindi nonostante questa situazione, devo 
dire che gli insegnanti si dedicano con piena 
coscienza al loro dovere: però ritengo sìa 
necessario incentivarli sollevandoli da respon­
sabilità che non competono loro e aiutandoli 
anche dal punto di vista economico a risol­
vere il conflitto con altre richieste, con altri 
allettamenti, affinché il loro tempo sia dedi­
cato in pieno alla scuola. 

Parlare di attività sportiva nella scuola 
ritengo sia un modo impreciso di definire tale 
situazione; piuttosto io parlerei di sport degli 
studenti, in quanto inserire il concetto di atti­
vità sportiva nelle scuole, dove manda la 
necessaria attrezzatura e il tempo, non ha si­
gnificato. 

Come certamente loro sapranno molto 
spesso gli impianti sportivi, specialmente la 
mattina, sono deserti: perché quindi non pen­
sare di inserire una mezza giornata nel corso 
di una settimana da dedicare a questa atti 
vita, o ad altre preferite dallo studente ? 

È vero che ci sarebbero delle difficoltà 
nella formulazione degli orari, considerando 
anche la tendenza attuale di far scuola solo la 
mattina, ma tutto ciò potrebbe essere uno 
stimolo a giungere alla realizzazione della 
scuola a tempo pieno. 

Le idee che oggi sto manifestando non 
sono nuove, in quanto già venti anni fa pres­
so il provveditorato agli studi di Milano ven­
nero formulate delle proposte in questo senso; 
purtroppo anche se i capi degli istituti dal 
punto di vista teorico erano d'accordo, in pra­
tica non poterono far nulla in quanto rigi­
damente vincolati dai programmi che non 
permettevano loro alcuna iniziativa in que­
sto senso. 

Di conseguenza, ritengo che potrebbe 
essere cosa molto utile concedere maggiore 
libertà di inziativa ai capi d'istituto in que­
sto specifico settore. 
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PRESIDENTE. Data l'ora piuttosto avan­
zata a questo punto darei la parola all'ultimo 
nostro ospite in modo da poter poi formulare 
delle domande. 

ALFANO. Non ritengo sia cosa opportuna 
dare uno spazio di tempo così limitato al 
provveditore agli studi di Napoli, data la va­
stità dei problemi che penso dovrà prospet­
tarci. 

PRESIDENTE. In questo caso sarò co­
stretto a pregare il provveditore agli studi di 
Napoli a voler essere così gentile di accettare 
un nostro ulteriore invito a partecipare ad 
una nostra seduta. 

ALFANO. Vorrei porre alcune domande 
al professor Mentasti, alle quali desidero 
anteporre una premessa per scuotere il suo 
senso di responsabilità, e la sua competenza 
al fine di avere una risposta senza equivoci e 
quindi più chiara e precisa. Ritiene che l'edu­
cazione fisica sia parte non indifferente del­
l'educazione globale dell'uomo ? 

Attualmente si parla di estendere l'obbligo 
dell'insegnamento dell'educazione fisica nella 
scuola primaria e addirilura nella scuola ma­
terna, ma occorre innanzitutto chiarire rhe 
cosa si intende per educazione fisica e quali 
rapporti esistono tra questa disciplina e l'at­
tività agonistica vera e propria. 

Mentre la prima attività è un diritto e un 
dovere del cittadino, che deve essere es'eso 
a tutti, abili e non abili, idonei e meno ido­
nei, l'attività agonistica è una libera scelta 
del giovane e deve rimanere un privilegio di 
pochi. 

A questo proposito ella ha auspicato, pro­
fessor Meritasti, come del resto noi stessi, una 
maggiore chiarezza sui programmi da affidare 
alla scuola primaria; in questo senso, ella non 
ritiene che questi programmi debbano essere 
imparliti dal Ministero della gioventù o al con­
trario dal Ministero della pubblica istruzione ? 

La seconda domanda che desideravo por­
re riguarda il problema, per altro da lei già 
sollevato, delle assicurazioni e delle conse­
guenti responsabilità. È fuori di dubbio che 
se responsabilità civili vi sono esse devono 
essere attribuite a livello ministeriale facendo 
salvo l'insegnante, che dovrà eventualmente 
rispondere solo di responsabilità penale. 

Vorrei ancora dire che mi dispiace di dis­
sentire su quanto ella andava affermando a 
proposito dell'insegnamento dell'educazione 
fìsica negli ultimi tre anni della scuola 
media superiore. E questo proprio per le 

ragioni che sono stale esposte a proposito 
della carenza di impianti sportivi a tutti i 
livelli. Perché vogliamo escludere questa 
possibilità proprio nel momento in cui lo 
Stato, dopo 14 anni di mancanza di iniziativa, 
ricorda di doverne prendere in questo settore ? 
Proprio oggi vogliamo privare i giovani del­
l'attività dell'educazione fisica negli ultimi tre 
anni della scuola secondaria superiore? 

Ultima domanda: l'assistenza sanitaria chi 
la paga ? Nelle more di un eventuale provve­
dimento legislativo, vorrei conoscere il suo 
pensiero. Potremmo farne carico agli enti 
locali, così che si sappia che in tutti gli enti 
locali, tramite l'assessorato alla sanità, si 
provvede all'assistenza. 

ZOLLA, Relatore. Ricordando che gli 
esperti non sono responsabili delle direttive 
politiche che fanno loro capo, spero di man­
tenere il mio intervento nei giusti limiti. 

Una volta l'insegnamento dell'educazione 
fisica era considerato inutile e si ricorreva al 
medico per ottenere l'esonero. Per capire se 
vi è stata una effettiva evoluzione della men­
talità delle famiglie vorrei chiedere se nella 
sua esperienza ha visto scemare le richieste 
di esonero, s'intende in percentuale. 

Ella ha parlato di numero chiuso per 
l ' ISEF , ma ha detto che è bene abolirlo 
e che un buon insegnante può ottenere buoni 
risultati anche con attrezzature carenti. Non 
ritiene che, essendo limitata la capienza del-
1TSEF, l'abolizione del numero chiuso po­
trebbe andare a scapito della preparazione 
dei docenti ? È meglio avere docenti meno 
preparati per difetto di attrezzature o è me­
glio lasciare il numero chiuso per avere inse­
gnanti preparati e capaci di ottenere brillanti 
risultati ? 

Terzo domanda: ella sa quale sia la con­
testazione relativa all'attribuzione del voto: 
le chiedo se ritiene ancora valido ed oppor­
tuno, in questo nuovo clima, mantenere il 
voto per quanto riguarda l'educazione fisica. 

Un'altra domanda: ella ha detto che ri­
tiene opportuno per gli ultimi tre anni della 
scuola secondaria superiore abolire l'insegna­
mento vero e proprio dell'educazione fisica 
per favorire l'attività sportiva. Chiedo se 
questo non verrebbe a scapito della prepara­
zione fondamentale di base dello studente che, 
nei primi anni della scuola secondaria, non 
può recepire l'insegnamento della educa­
zione fisica che presuppone una formazione, 
anche strutturale, completa. Vi è un tipo di 
attrezzistica - come ella sa - che richiede un 
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organismo già formato, come la sbarra ed al­
tri attrezzi. 

Ha già risposto - e la ringrazio - per 
quanto riguarda la scarsa retribuzione degli 
addetti ai gruppi sportivi. 

Circa la visita di idoneità per chi intra­
prende l'attività agonistica vi sono difficoltà 
perché vi è carenza di centri medici sportivi 
ed il problema dell'onere non si risolve. Ella 
ha adombrato l'opportunità che il giudizio 
sia dato dalla organizzazione dei medici spor­
tivi, facente capo al CONI; ritiene migliore 
garanzia che l'idoneità sia dichiarata da me­
dici sportivi e non da medici generici, presup­
ponendo che l'attività sia seguita dallo Stato 
con centri medici sportivi ? 

Venendo all'ultimo aspetto del problema, 
quando parla della necessità di dedicare più 
tempo all'educazione fisica e quindi di potere 
usufruire degli impianti anche nelle ore anti­
meridiane, ella rivendica - e gliene do atto -
una maggiore dignità all'insegnamento della 
educazione fìsica nei programmi scolastici. 

DULBECCO. Molte delle domande che 
avrei voluto rivolgere sono slate già rivolte 
dall'onorevole Zolla. 

Vorrei anch'io un chiarimento circa la 
proposta soppressione dell'insegnamento di 
educazione fisica negli ultimi tre anni della 
scuola secondaria superiore. Mi pare che la 
distinzione fra educazione fisica obbligatoria, 
da una parte, e attività sportiva, che è facol­
tativa, dall'altra, dovrebbe risolversi in un 
coordinamento, nel senso che l'educazione fi­
sica nell'ultimo triennio dovrebbe diventa^ 
un programma di educazione sportiva del gio­
vane. Non crede che questo programma deb­
ba essere obbligatorio, nel senso che a lutti 
gli studenti italiani debba essere impartita 
una competenza fondamentale in discipline 
sportive più confacenti ad uno sviluppo ar­
monico dell'organismo, mentre l'attività ago­
nistica dovrebbe essere rinviata ad altra 
sede ? 

Altra questione relativa ai medici. Siamo 
a conoscenza che per la distorsione dell'atti­
vità sportiva in senso agonistico, come accade 
nella nostra società, molti ragazzi sono sotto­
posti ad un programma eccessivo di specializ­
zazione sportiva con deformazioni fisiolo­
giche. In certi casi'il cuore si ingrossa perché 
il soggetto è sottoposto a sforzi stressanti. 

Vorrei chiedere quindi se non ritiene che 
il fatto di dover dipendere dalla Federazione 
dei medici sportivi sia più giusto che avere 
un organismo legalo alla scuola. 

LO BELLO. A questo punto gli argomenti 
che avrei desiderato affrontare credo siano 
già stati trattati dagli altri colleghi interve­
nuti. Mi è sembrato che il coordinatore per 
l'educazione fisica del provveditorato agli 
sludi di Milano abbia fallo un quadro reali­
stico pressoché perfetto della situazione che 
esiste in Italia in ordine non solo all'insegna­
mento dell'educazione fisica, ma anche alla 
pratica dello sport degli studenti. Mi è sem­
brato, altresì, cogliere dalla sua esposizione 
che in taluni ambienti scolastici si ha la ten­
denza ad avversare l'esercizio dell'attività 
sportiva degli studenti. In proposito, anzi, ho 
notizie precise in base alle quali in taluni 
ambienti quegli studenti che sogliono prati­
care l'attività sportiva a tempo lungo vengono 
trattati certamente non nella maniera mi­
gliore da parte di alcuni insegnanti di altre 
discipline scolastiche. 

Pregherei il professor Meritasti, di darci 
indicazioni più precise in ordine all'atteggia­
mento di alcuni presidi e di alcuni insegnanti 
perché tale problema va risolto se vogliamo 
che i nostri giovani crescano sani e se voglia­
mo perseguire l'obiettivo - cui accennava 
l'onorevole Zolla - in base al quale lo sport 
deve costituire una materia di insegnamento 
come le altre affinché questi ragazzi sappiano 
comportarsi nella vila. 

Lo spirito d'emulazione, il saper superare 
le difficoltà, la sofferenza per pervenire ad un 
obiettivo: ' queste sono le caratteristiche che 
si impongono attraverso una sana applica­
zione dei melodi di insegnamento della pra­
tica dell'attività sportiva. 

Se tali metodi saranno applicati come si 
conviene ad uno Stato moderno, avremo fat­
to cosa buona per i nostri giovani e avremo 
contribuito a costruire gli uomini del do­
mani, annullando gli effetti deleteri della vio­
lenza, della droga e del sesso che infestano la 
nostra società giovanile. 

Noi desideriamo che l'ambiente scolastico 
recepisca questa necessità e che non si oppon­
ga più alla pratica dello sport intesa come for­
mazione e non soltanto come estrinsecazione 
di attività personali che mirano al consegui­
mento di risultali di carattere tecnico. 

MENTASTI, Coordina/ore per l'educazione 
fisica del provveditorato agli sludi di Milano. 
Le domande rivoltemi sono tali e tante che 
occorrerebbero delle ore per rispondere ade­
guatamente. Comunque, per quella che è la 
mia cognizione e la mia esperienza (che ormai 
è al termine perché sto per lasciare il ser­
vizio) vorrei dire che quell'atteggiamento di 
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cui parlava l'onorevole Lo Bello si è, per for­
tuna, ridotto e gli insegnanti che ostacolano 
lo sport sono diventati, ormai, un'eccezione. 
Gli uomini della scuola guardano con simpa­
tia all'educazione fìsica e sportiva, ne stimano 
gli insegnanti, i quali, sovente, sono collabora­
tori diretti dei capi d'istituto. 

La slessa contestazione giovanile ha ri­
sparmiato l'educazione fìsica, come sana atti­
vità. Si riduce quindi notevolmente il pregiu­
dizio nei confronti degli allievi sportivi che, 
ritenuti un tempo dei muscolari, venivano 
considerali poco cerebrali e, di conseguenza, 
cattivi studenti. 

Certo è compito nostro esaltare quegli al­
lievi che pur essendo dei buoni studenti sono 
anche dei buoni sportivi, portandoli a mo­
dello per gli altri; noi faremmo opera nega­
tiva nelle scuole se distogliessimo gli alunni 
dai loro compiti fondamentali che sono quelli 
della preparazione alla vita ed alla profes­
sione. 

L'educazione fìsica va impartita nell'età 
più precoce possibile perché come buona ini­
ziazione alla vita conferisce elementi che il 
futuro cittadino conserverà anche da adulto. 
Essa, attraverso un esercizio puramente fisico, 
vuole arrivare a valori pedagogici, psicologici, 
morali e sociali. 

Tutto questo bisognerà iniziarlo al più 
presto. Ecco perché ritengo che mentre ci 
sforziamo di fare qualcosa laddove è meno ne­
cessario, abbandoniamo dei settori che sono 
importantissimi, mentre cioè ci sforziamo di 
avviare un'attività sportiva che non riesce a 
partire nelle classi dell'istruzione secondaria 
media, abbandoniamo l'istruzione elementare, 
che, al contrario, andrebbe maggiormente se­
guita perché è proprio là che si forma il carat­
tere oltre che il fisico del ragazzo. 

Chi ha provato i benefici dell'attività mo­
toria ne sentirà poi la necessità: quindi l'edu­
cazione fisica è alla base della formazione 
della personalità dell'alunno. Ecco perché non 
saprei risolvere il dilemma tra Ministero della 
gioventù e Ministero della pubblica istru­
zione. Il Ministero della gioventù, a mio av­
viso (sebbene non ne conosca le strutture e le 
finalità), potrebbe risolvere alcuni problemi 
perché sarebbe dotato di una agilità e di una 
autonomia specifica che al Ministero della 
pubblica istruzione, proprio perché oberalo 
da tanti altri compili, certamente non sono 
consentite. 

L'insegnamento dell'educazione fisica rap-
p'resenla un onere, un peso, per i capi degli 
istituti in quanto crea problemi di divisione 

di sessi, di formazione di squadre (che non 
sempre raggiungono le 15 unità volute dai 
programmi), di esoneri, di orari, eccetera. 
Oggi molti organismi penetrano nella scuola 
e svolgono attività sportive: esistono enti 
promozionali di propaganda che non sono 
sottoposti agli stessi gravami cui è invece sot­
toposta la scuola per quanto riguarda l'assi­
stenza sanitaria. Indubbiamente, la respon­
sabilità penale non può essere eliminata: 
colui che ha commesso un illecito deve essere 
penalmente perseguibile. 

Quanto valgono la vita di un ragazzo o 
la sua invalidità permanente ? La cifra mas­
simale stabilita dalla compagnia assicuratrice 
molto spesso è troppo esigua: ecco quindi il 
motivo per il quale in caso di incidenti sono 
chiamati in causa dalla famiglia l'insegnante, 
la scuola o il Ministero. Di conseguenza, molto 
spesso l'insegnante deve ricorrere ad una 
forma di assicurazione personale, per caute­
larsi contro rischi di questo genere laddove, 
a mio avviso, egli dovrebbe esserne sollevato 
dallo Stalo nel caso in cui non abbia alcuna 
responsabilità di eventuali infortuni. 

Ha fatto molto rumore la mia proposta di 
sostituire nell'ultimo triennio della scuola me­
dia l'insegnamento della educazione fisica 
con la pratica di varie discipline sportive, a 
seconda dell'attitudine dei soggetti. Ritengo 
infatti che dopo l'abolizione dell'esame di edu­
cazione fìsica in sede di esami di maturità, 
non avrebbe senso continuare a svolgere, nel­
l'ultimo triennio, lezioni di ginnastica, che 
costituiscono semplicemente la ripetizione di 
esercitazioni già svolte negli anni precedenti 
nelle palestre scolastiche. Per questa ragione, 
quindi, sarebbe preferibile condurre gli stu­
denti negli spazi aperti, per una concreta 
applicazione delle nozioni apprese nei cicli 
precedenti. Ovviamente, questo esercizio di 
attività sportiva non dovrebbe essere impo­
sto agli allievi perché, qualora tutti aderis­
sero alla proposta, noi ci troveremmo di 
fronte alla assoluta insufficienza di impianti e 
di personale qualificato. Anche in questo caso, 
comunque, sarebbe indispensabile procedere 
all 'accertamento della idoneità fisica degli 
allievi perché, spesso, a monte degli inci­
denti che purtroppo si verificano, vi è que­
sto mancalo accertamento. Ad esempio, al­
cuni vizi cardiaci si manifestano solo sotto 
-fo^y/': e T o quindi 'a necessità della medi­
cina sportiva, cioè di un medico che abbia 
la visione biologica del problema, che operi 
in senso preventivo additando alle famiglie, 
in tempo utile, i sintomi di anomalie, di ma­
lattie in atto o di incapacità a sostenere sfor-
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zi intensi. Per tale motivo, in precedenza, il 
Ministero della pubblica istruzione aveva ten­
tato di creare forme di assistenza puramente 
scolastica, destinando ad ogni scuola un me­
dico che si occupasse della selezione e del 
controllo degli allievi durante le gare allo sco­
po di valutare l'idonietà. Questa attività, inol­
tre, avrebbe dovuto essere coordinata da un 
medico provinciale. Si era appena iniziato a 
dar vita a questa struttura, quando, nel 1961 
intervenne il Ministero della sanità, avo­
cando a sé tutte le competenze in questo cam­
po. Il problema però non fu risolto: ora, un 
controllo medico di questo tipo è assoluta­
mente indispensabile, però esso dovrà essere 
attuato in forme diverse dalle attuali per rag­
giungere veramente i suoi scopi. In partico­
lare, dobbiamo mettere in rilievo che i medici 
sportivi sono dei volontari che si dedicano a 
questa attività ricavandone un utile: ma a 
livello universitario la specializzazione in 
medicina sportiva non esiste, così come non 
esiste la specializzazione in medicina scola­
stica (queste categorie di medici vengono 
creale infatti dalla Federazione attraverso ap­
positi corsi). L'onere connesso all'assistenza 
sanitaria, inoltre, dovrebbe essere posto a ca­
rico degli enti locali, che, però, in genere 
rifiutano di asumerlo, anche per insufficienza 
di attrezzature. 

In materia di educazione fisica differen­
ziata per quegli elementi che, su designazione 
dei medici, sono bisognosi di una particolare 
trattamento per correggere, attraverso oppor­
tuni esercizi, taluni atteggiamenti del caso 
che non sono degenerati in dismorfismi (in tal 
caso, infatti, nessun tipo di esercizi potreb­
be ricondurli alla normalità) occorre dire che 
le statistiche sull'argomento danno percen­
tuali molto elevate di paramorfismi fra gli sco­
lari: ma allora in questo caso le generazioni 
adulte dovrebbero essere tutte deformi; men­
tre, per fortuna, ciò non accade in quanto ad 
un certo momento è l'organismo stesso che 
reagisce, per esempio ne! bambino, attraverso 
l'irrequietezza che si manifesta e che con­
sente a quest'ultimo di soddisfare a questa sua 
esigenza di movimento. 

Quando noi parliamo di mutare il posto 
nei banchi, di orientare diversamente gli stes­
si nell'aula scolastica, è chiaro che ci ri­
feriamo ad una nuova impostazione igienico-
sanitaria della attività scolastica. 

Riconsiderando per un momento il pro­
blema connesso alla scuola secondaria supe­
riore, vorrei dire che questi allievi della 
scuola elementare, quando saranno pervenuti 
alle classi superiori avranno già acquisito 

tutti questi valori e saranno i primi ad esigere 
un determinato tipo di insegnamento in que­
sto specifico settore. Sono altresì convinto 
che questi ragazzi una volta divenuti padri 
di famiglia, in generale, e presidi di istituti 
o professori, in particolare, modificheranno 
loro stessi quell'atteggiamento di cui parlava 
prima l'onorevole Lo Bello. 

Per quanto riguarda il problema degli 
esoneri, devo dire che per molti di essi non 
c'è giustificazione: comunque come visione 
generale del fenomeno posso senza dubbio af­
fermare che sono in progressiva diminuzione, 
senza contare che spesso i ragazzi presentano 
domanda di esonero dalla lezione di educa­
zione fisica, che a volte si svolge in orari di­
versi dalle lezioni normali, per poter svolgere 
con maggior tranquillità altre attività sportive. 

Pertanto, gli esoneri sono concessi solo 
per gravi e comprovati motivi di salute; in­
fatti, in presenza di vizi occulti è necessario 
il parere tecnico di un medico di fiducia del­
l'allievo oppure dell'ufficiale sanitario locale: 
ciò senza contare che l'atteggiamento delle 
famiglie verso questo problema è indirizzato 
verso il potenziamento dell'attività di educa­
zione fisica. 

Per rispondere anche alla domanda che 
si riferiva al numero chiuso degli I S E F e 
alla conseguente carenza di insegnanti, vor­
rei citare l'esempio di Milano dove ci sono 
1.300 insegnanti di questa disciplina di cui 
500 sono ancora oggi sprovvisti di qualsiasi 
titolo specifico, e quindi non sono preparati 
all'insegnamento dell'educazione fisica, senza 
contare che dei rimanenti una metà ha acqui­
sito un titolo attraverso dei corsi accelerati 
che sono stati istituiti per sanare una situa­
zione che si era creata, e che quindi non 
possiede una preparazione di fondo. 

Quindi non vedo perché si debba mante­
nere il numero chiuso mentre d'altra parte 
si immette nell'insegnamento del personale 
non qualificalo. Si potrebbe risolvere questa 
situazioner icorrendo agli I S E F che potreb­
bero benissimo affrontare un maggior incre­
mento di allievi; infatti vorrei ricordare 
che questo anno l ' ISEF di Milano ospiterà 
circa 60 allievi e 30 allieve mentre in realtà 
potrebbe immatricolarne ben di più. Quindi 
è evidente a questo punto la contraddizione 
in una situazione del genere: infatti mentre 
da un lato si limita la formazione di perso­
nale qualificato ad un certo numero, dall'altro 
si ammettono insegnanti che non hanno la 
preparazione necessaria e che diventeranno 
di ruolo anche loro. 
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Per ciò che concerne il voto di educazio­
ne fisica, dobbiamo riconoscere che questo 
non ha mai spaventato nessuno e quindi lo 
si potrebbe abolire benissimo; viceversa ri­
teniamo che sia la qualità dell'insegnante, 
che diventa maestro di vita, a infondere se­
rietà e prestigio alla funzione educativa. 

Per quanto concerne la libera attività 
sportiva e il conseguente super lavoro fisico 
a cui sono soggetti questi ragazzi, ci sarebbe 
da fare un lungo discorso. Infatti gli allievi 
che partecipano a manifestazioni sportive di 
carattere scolastico, nazionale, interregionale 
o provinciale, spesso sono tesserati presso 
società sportive e quindi molte volte vengono 
chiamati a svolgere competizioni sportive in 
concomitanza di prestazioni nell'uno e nel­
l'altro settore. 

A questo proposito sarei del parere di 
escludere o quanto meno di lasciare all'al­
lievo la facoltà di optare o per la società 
sportiva o per il gruppo sportivo scolastico, 

evitando in tal modo degli sforzi che alla 
fine potrebbero nuocere ala sua salute più 
che giovargli. 

Del resto la scuola che prepara questi gio­
vani è destinata a perderli e, nel caso che 
essi intendano proseguire l'attività sportiva, 
per le società, per i clubs, questi ne trarreb­
bero in seguito beneficio e, quindi non do­
vrebbe esserci nessun problema in proposito. 

Con questo credo di aver dato risposta a 
lutti i quesiti che mi sono stati posti nel corso 
della riunione. 

PRESIDENTE. Ringrazio gli oratori per 
essere gentilmente intervenuti ai nostri lavori 
e per il contributo che ci hanno offerto al 
fine di avere un quadro più completo dell'in­
dagine che stiamo effettuando sulla situazione 
e le prospettive dello sport in Italia. 

L a seduta termina alle 13,45. 




